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Caro Prezios’u 


II governo di un paese, cioè quella forza che ne dirige 
l’azione collefcl.iva, è cosa assai più complessa di quello che 
non appaia a chi, in argomento, si atfciene al solo diritto co- 
stituzionale. Allora il governo è, p. e., da noi, il Ministero. 
AII atto pratico, un paese non fa quello che, nell’orbifca delle 
leggi, il Minisfcero vuole che sia fafcto. II governo di un paese 
è anche in mani della burocrazia. Quesfca prospetta, e nella 
elaborazione dei progetti di legge presenfca, ai minisfcri e al 
Parlamento, come appaiono ad essa, i problemi politici d’ogni 
genere; quesfca modifica le leggi, nella loro attuazione e non 
attuazione, così corae, con fini buoni o non buoni, con'viene 
ad essa. II goA'-erno di uu paese risiede anche uel Parlamento, 
® Parliiinento consiste di fazioui. Nascono quelle leggi, e 
le nate hanuo quella forma, che risulta dalla lotta delle fa- 
zioni e dalle loro transazioni. Le fazioni hanno a capo degli 
individui e questi hanno i loro ideali, i loro interessi, la loro 
chiaroveggenza e la loro ignoranza. Ma, il governo non ri- 
siede neanche soitanfco nel Miuisfcero, nella burocrazia, nel 
Parlamenfco, nelle sue fazioni, ma anche nelle organizzazioni 
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econoiniche, e le tante altre, che esistono nel paese e che 
hanno una foi’za coufornie, in uua ragione assai delicatainente 
composta, al nuinero doi loro membi’i, alla struttui’a delle 
orgauizzazioni, alla energia nervosa di alcuni loro inestatori, 
al coraggio fisico della massa, alla sua intelligenza, alla sua 
disciplina. Si pensi alle massonerie, ai gruppi religiosi, alle 
leghe operaie, ai partiti politici, ai sindacati industriali, e via 
dicendo, Ma, il governo non è nerameno tutto quanto nei mi- 
nistevi, nolla burocrazia, nel Parlamento, nelle organizzazioni: 
ò anche nella stampa. La stampa crea le convinzioni; for- 
nisce i fatti, veri o falsi, sui quali si fondano le convinzioni; 
dà le chiavi, le buone e i grimaldelli, dei problemi politici. 
Essa ha i proprii ideali e i proprii interessi. 

Tutti questi elementi del governo ^jossono essere in con- 
dizioni più o meno caotiche, ovvero anche possono essere in 
misura maggioro o minoro cospiranti ad un solo fine, In 
questo secondo caso havvi uno, ^iolitica, un governo: anzi, 
uu governo forte, una politica caraUeristica. 

Nel primo caso havvi, invoce, molta anarchia: ora un 
eleraento o più elementi del governo sopraffanno gli altri, 
iudebolendosi però nolla lotta essi medesimi, ora altri elo- 
raenti hanno questa posizione; ed è un continuo comporsi, 
docomporsi o ricomporsi di governi momeutanoi. 

lu Gormania abbiamo da sossanta e più anni un govei’no 
forts. C’ora anclie in Ingliiltorra, prima dell’avvonto dolla at- 
tualo democrazia, c c’ora da parccchio più di un secolo. E’ 
mancato agli altri paosi o manca loro tutt’ora. Donde la strapo- 
teuza attuale della Germania. La quale, uegli altri paesi, si 
manifesta, non già direttamente, ma indirettamento, faceudo 
servire ai suoi fini l’uno o l’altro, o varii degli elementi di 
cui Vinsieme costihiisce il governo. 

V’è il jiaese estero in cui si è accaiiarato il partito socia- 
lista, Fornisce ad osso dottrine e metodi di organizzazione: 
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iuvonta 0 sfrutta I’internazionalismo proletario: ne guadagna 

i caporioui, o li croa: forma la loro riputazione, carezza la 
loro vanita, li sostiene contró comi^otitori o so no serve nella 
stampa, in Parlamento, e nella condotta dolle masse. Dà loro 
ancho quattrini, o i mezzi di guadagnarno. 

V’è il paose ostero in cui si è accai^arato le foruiture 
pei’IoStato. Pigurano ditte nazionali, ma sono testo di legno. 
Vi corrompe la burocrazia, con danari, con posti per coloro 
che ne escono, cou promozioni nella stessa gerarchia buro- 
cratica, ottenute con zampe di velluto. In Russia, in Turchia, 
in Giappoue, si può coiTompere grossolanaraento. Altrove 
occorre molto accorgiraento. Ci vorrà il concorso della stampa. 
Questa dovrà denigrare i concorrenti, esaltare il proprio pro- 
dotto: dovrà dare lo sgambetto all’impiegato ouesto e di testa 
dura, che è di ostacolo, e far passare un altro, un gruppo 
di altri. AII’uopo servirà anche la massoneria, servirà il cle- 
ricalismo, servh-à il giudaismo, servirà il deputato, servirà 
la diffamazione. Serviranno an.che le banche, con il debituccio, 
con il bojcotaggio, con i posti per i figli, con la rappresen- 
tanza, con I’affaruccio o I’affarone. 

La maggioranza degli attori sono incoscienti della parte 
che fanno e svolgono. Agiscono per tropismo, come agiscono 
le piante sotto la influenza della gravità, o di stimoli chimici, 
o di cori’enti galvaniche, e via dicendo. 

V’è il paeso estero in cui industrie fondamentali saranuo o 
create, o accaparate. In pi’ima linea vengono, ovur.que, le 
liuee feiToviarie e di navigazioue. Queste sojio le prirae 
concessioni che occorre ottonere se si tratta della Turchia, 
doU’Argentiua, della Cina. 

In paesi più evoluti, la facconda si fa, di nuovo, più com- 
plessa. Forse sarà, anche lì, la navigazioiie che giova avere 
in mano, forso sarauuo le Bauche di Credito Mobiliaro, forse 
la stampa, forse la motallurgia, forso lo iiupreso oletti’icho. 

























forse le miniere cli potrolio, o quello cli carbon fossile. I clazi 
a nulla giovano, nulla impediscono. Si creano industrie na- 
zionali, al di là dolla frontiera. E allora si hanno anche in 
mano grandi masse di operai cho si faranno sciòperare, vo- 
tare, reclainare, secondo le convenienze, e si disporrà dei loro 
caporioni, e del cleputato socialista, o cli quello radicale, e 
del Consiglio comunale. 

Oi si associa pure con gli autoctoni. Diamine! E con gli 
altri stranieri 1 Si faranno anche giuochetti di questo gcnore. 
Degli italiani, puta caso, saranno invitati a fusionare, non 
dico raica in Komania, ma, puta caso, in Romania una loro 
impresa con una impresa tedesca, che sarà, sempre puta caso, 
nelle mani di una delle più graudi e reputate banche tedesche. 
Non vorresti affidare ad essa la direzione ? Dopo un po’ di 
tempo, gli italiani avranno perso il loro e anche i tedeschi, 
perchè insieme perdevano se comperavano, e insieme perde- 
vano se vendevano ad altre imprese. Queste però erano pure 
tedesche e pure della grande e reputata banca tedesca 1 Cosi 
riesce il giuoco di testa e croce di cui il patto è, che se ca- 
pita croce, io perdo; se capita testa, tu guadagni! 

Tutto questo, caro Preziosi, voi andate egregiamente de- 
scrivendo. Ne segue che, in sostanza, relativamente poche 
menti ben formate di audicassimi intraprenditori, riescono a 
raccogliere e regolare l’uso dei risparmi di una buona parto 
del mondo, di fornire alle teste di milioni di individui le opi- 
nioni cho conviene loro che esse abbiano, di organizzare e 
dirigero, così corae fanno dei risiDarmi, anche il lavoro di 
molti milioni di individui, di regolare la loro azione collet- 
tiva, quolla delle loro organizzazioni, quella dei loro governi. 
Allorchè vi fu la guerra tra la Kussia e il Giappone, servendo 
alla Germania che la Russia venisse fiaccata, tutta quanta 
l’opinione pubblica, all’infuori di quella francese, venue vol- 
tata contro la Ru.s3ia! Allorchè vi fu la guorra Anglo-boera 
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tutta quanta l’opinione pubblica venne voltata coutro l’Inghil- 
terra! Ricordate il telegramma del Kaiser al Krùger? Ogiiuno 
di noi credova di avere una opinione sua propria. 

Forse anche il girasolo. s’immagina di agire libn’ameute 
subendo un tropismo lumiuoso e calorifero. 

Chi nou ricorda in quale modo venne formata lua opi- 
nione pubblica universale contraria ai Boxers allorchè con- 
voniva di preparare e far fare una crociata contro hi Cina, 
crociata di cui il comando spettò, naturahnento, a \m me- 
diocrissimo favorito del Kaiser? Chi non ricordala moutaturii 
conlro il Congo belga? 

È, dunque, un fatto, che i x’isparmiatori, cioè, i capita- 
listi, e i lavoratori di Europa e di America possono essere 
condotti a sentire, ponsare e ad agire in im modo, anzichè un 
altro, simultaneamonte, o a comportarsi come la più stolta 
e iguorante delle folle di un comizio, da una i’elativamante 
ristretta masnada di caporioni internazionali, in buona pai te 
israeliti tedeschi e tedeschi autentici. Questi capitalisti, questi 
lavoratori, si batteranno se alla masnada conviene che si 
battano, staranno in pace, si faranno tosaro e suderanno, 
emigroranno o saranno ospulsi dai paosi che li hanno rice- 
vuti, e torneranno in patria o andranno a finire a casa del 
diavolo, come conviene alla masnada, i’iformei’anno il proprio 
govorno, faranno o non faranno una i’ivoluzione, sempre con.e 
piacerà e convei’rà ad altri — e crederanno di essere ed es* 
sero stati autonomil 

L’opera combinata da questi briganti è tanto bella, e per 
la sua grandiosità e per la sua perfezione tecnica, che mi 
viene voglia di dire: « Ma, che peccato di dovergliela 6 fa- 
sciare! » D’altronde, non è mica detto che glie la si sfasci no 
che non ne venga una nuova, anche più perfetta! 

lutanto, badate voi alla rottui’a d’ossa che un giorno o 
l’altro vi tocchei’à. lo, la mia, già l’ebbi una volta. Voi, cho 















siefce giovane, avete ancora temiJo cli riceverla. Volete, invece 
continuare! Allora dalle gesfca della Oommereiale italiana p;.,s- 
safce un po’ a quella della Deutsch-A3Ìafci.sche Baiik, creazione 
della Berliner Disconfco-Gesellschaft, della Allgemeine Deutscho 
Credit-Anstalfc in Liepzig e della Deutsche Bank. Vogliaino fare 
la storia dei tedeschi in Oina, o quella dei tedeschi a Oostanti- 
nopoh e nelI’Asia Occideufcale? Vedrete cose meravigliose, in 
ambo 1 sensi che la parola può avere. Volefce restare più vicino 

a noi. Allora porgete attenzione a quello che ò successo in Ru- 
menia. 


Eoma, 26 Aprile 1915 . 


Aff.mo 

M. Pantaleoni. 


La Banca Commerciale 

e la penetrazione tedesca in Francia e in Inghilterra 


























Un comunicato in difesa della banca tedesca 
nella stampa Inglese. 


Veritas odium parit dicevano i Komani, e noi abbiamo 
avuto una prova della sapienza di questo motto leggendo, 
non senza un’intima soddisfazione, un legittimo compiaci- 
mento, ed anche, perchè no, la più tranquilla indifferenza, 
il profluvio di impertinenze, di sarcasmi e di rimbrotti, che 
a proposito dei nostri articoli, e più ancora del nostro hbro: 
« La Geririania alla conquista dell’Italia » (1), ci ha scara- 
ventato addosso la piccola banda di pennaiuoli prezzolati, che 
osa ancora, a questi chiari di luna e dopo che i fatti hanno 
provato la giustezza delle nostre rivelazioni, sostenere l’ita- 
lianità della Banca Commerciale e magnificarne l’opera... a 
tutto vantaggio dell’economia nazionale. 

Non ci siamo curati, e non ci curiamo, dei latrati e dei 
ringhi di questa canea che la banca tedesca ha sguinzagliato 
alle nostre oalcagna, perchè nessuno ha potuto confutare, in 
tutto od in parte, quollo che abbiamo scritto e documentato 
a proposito dei metodi coi quali, questo grande organo della 
penetrazione germanica in Italia, ha saputo finora assolvere 
il auo compito. Ma poichè il nostro libro ha avuto una gran- 
dissima ed insperata ripercussione — la quale è la prova mi- 
gliore che esso ha in cerfco qual modo espresso in forma tan- 


(1) Libreria della Voce (Via Cavour 48 - Firenze, L. 1 . 50 ). 
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gibile quanto esisteva, magari allo stato latente, nel pensiero 
di molti italiani, uomini d’affari, commercianti, industriali — 
ed è stato largamente discusso e commentato anche all’estero, 
non possiamo lasciar passare senza qualche opportuno com- 
mento un articolo di risposta al libro stesso comparso nel 
« Dayly Ohronicle » di Londra del 15 marzo. 

Evidentemente la buona fede del giornale ingiese è stata 
sorpresa, perchè basta legger l’articolo in parola, non firmato, 
quantunque sia intitolato: Reply to a roman editor’s eharges, 
per constatare che è un comunicalo della Banca Commer- 
ciale ed è la ripetizione di tutto quello che essa ha fatto 
stampare nei giornali italiani a propria difesa; cioè, la con- 
ferma della straordinaria potenza di quella Banca, la confes- 
sione della vastità immensa e meravigliosa della sua azione. 

Questo comunicato, negando ogni fondamento di verità 
alle nostre rivelazioni le quali, esso dice con pesante e teu- 
tonica ironia, devono « veramente riuscire molto lusinghiere 
ai sentimenti ed alle aspirazioni germaniche », afferma che 
i fatti veri sono i seguenti: « La Banca Oommerciale Italiana, 
« (traduciamo letterahnente) fu costituita nel 1895 con una 
« preponderanza di capitale tedesco, quantuque anche allora 
« il capitale non fosse esclusivamente tedesco. Nel 1895 il ca- 
« pitale posseduto dagli azionisti tedeschi ed austriaci era 
« del 74 “/o. Nel 1914, tuttavia, il capitale della Banca, che 
« era stato aumentato da 800,000 sterline a 6,240,000 sterline, 

« era posseduto da azionisti tedeschi od austriaci soltanto 
« nella misura del 2.5 per cento; l’esatta ripartizione del ca- 
« iDÌtale essendo: 63 “/o italiano; 20% svizzero; 14% francese; 

« 2,5 % tedesco ed austriaco. In verità, dal 1898 in poi, i te- 
« desclìi non hanno più posseduto la maggior parte del ca- 
« pitale ». 

Apriamo una prima parentesi. Ooloro che conoscono il 
nostro libro constateranno subito, che la questione è stata. 
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dall’anonimo scrittore, abilmente spostata; con destrezza di 
prestigiatore egli ci cambia le carte in mano e vuol far cre- 
dere ai lettori del giornale inglese, che noi abbiamo detto che 
i tedeschi posseggono la maggior parte del capitale della 
Banca Commerciale, ed affermato così una cosa men che vera. 
In realtà ed in verità, noi abbiamo precisamente dimostrato 
che quantunque il capitale della Banca sia in minima parte 
posseduto dai tecleschi, costoro — ed in questo consiste la 
loro suprema abilità, e certamente, dal punto di vista alemanno, 
il loro grande merito — sono sempre riusciti ad ainmini- 
strarlo a modo loro, e perseguendo quei loro scopi ben de- 
terminati che abbiamo illustrato ampiamente. Che il capitale 
della Banca sia nelle mani del pubblico e ripartito, dal più 
al meno, in quella misura che dice il comunicato, sapevam- 
celo tanto bene, che abbiamo appunto messo in ovidenza come 
i finanzieri tedeschi con una ventina di milioni riescano an- 
nualmente ad amministrarne all’incirca ottocento di capitale 
italiano, servendosene per i fini della penetrazione tedesca e 
del pangermanismo. Questo è il fatto grave sul quale ab- 
biamo insistito; questo il fenomeno morboso che noi abbiamo 
additato; in ciò consiste appunto il pericolo. I tedeschi, con 
un piccolo capitale iniziale e con abili manovre di riporti 
sulle azioni, s’impadroniscono facilmente deH’ammiuistrazione 
delle società auonime, perchè il possesso delle azioni è lar-' 
gamente suddiviso fra un rilevantissimo numero di portatori, 
la maggioranza dei quali non si cura d’altro che di incassare 
i dividendi e non interviene mai alle assemblee. II vero mo- 
tivo per cui si fa sempre più sentiro il bisogno di riordinare 
tutta la materia legislativa sulle società anonimo, è di im- 
pediro che esse siano tutte, o quasi tutte, nolle mani di una 
camarilla senza scrupoli di mestatori di affari. In generale, 
tutti coloro che sosteugono la necessità di riformare la legi- 
slazione delle società anonime partono dal preconcetto er- 
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roneo, che clebba servire a tutelare le minoranze; senza coin- 
prenclere che questa tutela finisce, in dofinitiva, per trasfor- 
marsi nel governo degli irresponsabili, oppure di coloro cui 
preme di asservire e magari rovinare Fazienda. Sono queste 
minoranze irresponsabili che, depositando le loro azioni tem- 
poraneamente nelle casse di una Banca clalla quale ricevono 
un compenso, conferiscono a questa una maggioranza mo- 
mentanea dolla quale si serve come le oonviene. 

NelFoccuparsi dei dirigenti la Banca Oommercialo, il co- 
municato dice: 

« Ancor prima che principiasse la guerra, il numoro dei 
« rappresentanti il capitale germanico ed austriaco era stato 
« ridotto a nove direttori in un consiglio di trentatre membri, 
« diciassette dei quali italiani, ed i rimaneuti francesi e sviz- 
« zeri, come era logico in consiclerazione della mutatà pro- 
« porzione in cui il capitale è posseduto. Questi direttori te- 
« clesohi ed austriaci hanno recentemente rassegnato le loro 
« dimissioni. La preponderanza dei direttori italiani nel con- 
« siglio non era, tuttavia, soltanto numerica, poichè di essi 
« facova parte quolla notevolo personalità del monclo finan- 
« ziaiào italiano, ohe è il senatore Oesare Mangili, presidente 
« della Banca d’Italia (sic), come pure alcuni tra i princijiali 
« rappresentanti delle società di assicurazione, commerciali 
« ecl industriali italiane; nonchè membri del Parlamento, ecc. ». 

Apriamo una seconda parentesi. Non ò necessario esser 
dei matematici sommi per vedere che nove membri su tren- 
tatre erano troppo davvero per rappresentare il 2,5 “/o del 
capitalo sociale; tanto più che costoro, sia detto senza irri- 
verenza, erano dei mortai da 420 nelFesercito fiuanziario. 
Le loro dimissioni, giustificato con futili motivi, sono venute 
clopo la nostra campagua, e, por chiunque abbia fior di senno, 
costituiscouo la miglior prova che noi abbiamo saputo met- 
tere il dito sulla piaga. 
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Non negheremo certo Fabilità finanziaria clel senatore- 
Mangili, germanofilo couvinto e militante, come lo compor- 
tano i suoi interessi e le relazioni d’affari che ha con la Ger- 
mania, dove il figlio dirige una grande azienda della quale 
alcuni giornali fecero il fnome, non sappiamo se a torto od 
a ragione, a proposito del misterioso affare dei fuoili diretti 
a Tripoli nascosti entro fusti di birra provenienti da Monaco 
di Baviera e sequestrati a Venezia; affare intorno al quale, 
sia cletto per incidenza, è stato fatto prontamente il più mi- 
sterioso silenzio. 

In quanto agli altri italiani appartenenti al Oonsiglio 
d’àmministrazione della Bauoa, auche tenendo conto delle 
recenti nomine e mutazioni, non troviamo motivo di modi- 
ficare il giudizio espresso a pag. 39 del nostro libro altri- 
menti che nella forma, ma non neUa sostanza. In altre pa- 
role, diremo che essi sono oi’a numerieamente prevalenti, 
ma qualitativamente no. Alcuni sono personalità spiccate 
nel mondo politico ed aristocratico, la cui competenza fi- 
nanziaria é notoriamente nulla; meutre i pochi nomi di 
uomiui di affari non hanno importanza banearia, o, se la 
hanno, non sono di persone fatlive... Nel Consiglio di am- 
ministrazione della Banca Oommorciale le cariehe onorarie 
sono riservate agli italiani ed i posti effettivi agli sti-anieri, 
fra i quali avevano la preferenza i tedeschi e gli austriaci 
prima delle rocenti dimissioni; e queste non mutano affatto lo 
stato delle cose, il quale non può cambiai’e e non cambierà, 
fiuchè le diverse mansioni bancarie, economiche e politiche 
della Comraorciale saranno nelle mani dei signori Jool, Weil 
e Toeplitz; ed i consiglieri dimissionari sapevano perfotta- 
mente che, non ostante »la loro temporanea assenza, il pro- 
gramma d’azione della Banca non avrobbe mutato di indi- 
rizzo. 

Bisogna essere degli inglesi... ingenui, o dei tedescofili... 
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a pagamento, per credere che i membri italiani del Oonsiglio 
di amministrazione possano in qualunqiie modo, anche se ne 
avessero la voglia, esercitare unMnfluenza quulsiasi sulhan- 
dameiito della Oommerciale per farla entrare in una carreg- 
giata nazionale.E^ ben noto che, quel qnalsiasi membro italiano 
del Oonsiglio d’amministrazione il quale si fosse i^ermesso 
di fare, non soltanto opposizione, maanche una modesta cri- 
tica airojjerato della Direzione della Banca, Tanno seguente 
non sarebbe stato rieletto e avrebbe perduto la prebenda. 

« II dottor Preziosi — continua il comunicato anglo-teu- 
« tonico che analizziamo — pretende che i tedeschi e gli 
•« austrinci hanuo sempre controllato la politica e hazione 
« della Banca. Le cifre che abbiamo riportato più sopra sono 
« sufficienti a confutare quesPaffermazione; ma i fatti se 
« guenti possono servire come una prova ulterioro della sua 
« completa mancanza di fondamento, e dimostreranno che la 
« Banca ha dato la preferenza agli interessi francesi ed in- 
« glesi contro i germanici (sic). Quando, nel 1906, la Società 
« Vickers-Terni, il cui capitale è esclusivamente italiano ed 
« inglese, ebbe bisogno di finanziamenti allo scopo di assi- 
« curarsi il contratto della fornitura di tutta la nuova arti- 
« glieria da campagna delhesercito, la politica italiana della 
« Banca si estrinsecò accordando alla detta Società la sua 
« assistenza e ponendola in grado di vincere la concorrenza 
« della casa Krupp di Essen ». 

Qui dobbiamo aprire una terza parentesi, ma tanto lunga, 
da richiedere uno spcciale capitolo. Dimostrercmo come e 
quanto sia artifiziosa rargomentazione deiranonimo. Noi di- 
mostreremo come le cose siano in realtà ben diverse da quel 
che ajDpaiono dopo la sua abile esposizione. « I/apparenza in- 
ganna », dice un proverbio italiaiio, e la sapienza popolare 
non disse mai cosa più vera. E^ innegabile che la Banca Com- 
merciale ha finanziato la Società Vickers-Terni nella circo- 
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stanza della gara per le artiglierie campali italiane; ma è 
inesatto che così faceudo sia andata contro gli interessi ger- 
manici, o meglio, se si vuole, della Ditta Krupp, alla quale 
ha invece salvato la facGÌa, óome dicono i Oinosi, evitan- 
dole di rimauere soccombente di fronte alla concorrenza fran- 
cese e di vedor maggiormente disci’oditato il suo materiale 
d’artiglieria, che nei Balcani aveva fatto cattiva prova. 

Si tratta di una faccenda molto complicata, la quale ri- 
chiederebbe uno studio assai più lungo di quello che pos- 
siamo dedicarle; ne diremo tuttavia abbastanza per dimo- 
strare come il finanziamento della Vickers-Terni da parte della 
Commeroiale sia una prova palmare d’un fatto mal noto, e 
cioè che la penetrazione germanica aveva infettato del suo 
virus anche la vita economica inglese, al pari di quella di 
ogni altra maggiore o minore nazione. 

Se quaJcuno scriverà la storia del pangermanismo da un 
ventennio a questa parte, ne usoirà un lavoro stupefacente;. 
risulterà dimostrato cho nen vi è nessun paeso al mondo- 
dove il polipo germanico non abbia disteso almeno un suoj 
tontacolo ed applicato le sue veutose. 


/ 































La penetrazione germanica in Inghilterra. 


Non potendo, per evidenti ragioni, dilungarci troppo 
nel far la storia della penetrazione tedesca nella Gran Bre- 
tagna, ci limiteremo a farne un quadro a grandi linee, suf- 
ficiente però per darne un’idea abbastanza esatta. 

In un ottimo articolo, « Oiviltà e Kultur», pubblicato 
il 27 marzo nel « Corriere della Sera », il ijrof. Piero Gia- 
cosa ha dimostrato come la nazione tedesca sia una comu- 
nità di uomini in tutto consenzieuti, i quali costringono la 
loro volontà e le loro energie in un fascio, rendendolo così 
capaci di uno sforzo iinmane in una data direzione, e dopo 
aver accennato per sorami capi come essa sia riuscita a pe- 
netrare neì territori altrui esercitandovi i commerci sotto l’e- 
gida di leggi fatte per la concorrenza aperta, inefficaci a 
proteggere dai sordi maneggi, ha detto ohe il lavorio dei 
tedeschi fu « così silenzioso ed efficace che gli inglesi, i 
quali credevano di camminare sulla zoUa ferma dei loro pos- 
sessi coloniali, un bel gioruo si accorsero che il suolo era 
minato dalle talpe tedesche, O’erauo bensì da tempo i muc- 
chietti qua e là. Ma non vi avevano fatto caso. La tenuta 
è cosi vasta ». 

II guaio è che le talpe tedesche non hanno minato sol- 
tanto il suolo delle colonie inglesi, ma anche quello della 
madre patria e che buona parte di quella grando industria^ 
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di cui il paese si vanta come della miglior espressione del- 
l’imperialismo inglese, era — ed è tuttora — nelle mani di 
chi uon solo non è iuglose, ma rappresouta il pangerma- 
nismo militante, quantunque nou ancora trionfante. 

Fra l’industria inglese del materiale da guerra navale e 
l’industria tedesca, esistevauo prima della guerra, e sussi- 
stono tuttora nei paesi neutrali, appunto per il tramite della 
Banca Commerciale, della Banque de Paris et des Pays Bas 
e di parecchie altre Società cointeressato o filiali, delle iu- 
teso reciprocho per le quali l’intero orbe terracqueo era ri- 
partito in un certo numero di « zone di sfruttamento », as- 
segnate alcuue ai tedeschi ed altre agli inglesi, i quali però, 
quando la preda fosse molto grossa, poteirano faro la curée 
insieme. Questo accordo angio-tedesco, la cui esistenza inne- 
gabile risultava per chiarissimi segni, non era che un frutto 
della penotrazione teutonica in Inghilterra, fatta oon molta 
furboria ed in modo da non urtare la suscettibilità patriot- 
tica degli inglesi ed i sospetti del loro Governo. Questo ac- 
cordo funziona ancora regolarmente in Italia, quantunque 
Germania ed Inghilterra si strazino a vicenda in uu’aspra 
guerra, e funziona, questo è il bollo, a tutto vautaggio della 
prima, esercitando quella formidabile azione neutralista, 
che ha il suo massimo esponente o dirigente in S. A. il prin- 
C’pe Von Biilow. Questo accordo — e cou esso la penetrazioue 
germanica nell’industria inglese — è dimostrato dal fatto 
che la Commerciale, che pur fu definita dal pangermanisino 
come « la testa di linea della penetrazione tedesca oltre le 
Alpi », finanziò la Società Vickers-Terni il cui capitaie è italo- 
inglese; ciò fece perchè questo finanziainento ebbe il tri- 
plice scopo: di evitar uno sinacoo aH’iudustria tedesca; di 
infliggere una sconfitta all’ iudustria francese; di buttar 
della polvere negli occhi della gente, che ha creduto, nella 
circostanza, all’italianità della Oommerciale. 
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II raaggior struraeuto clella penetrazione gerraanica in 
Inghilterra — penetrazione, si tonga bene a mente, sub- 
clola secondo il sisteraa todesoo — fu la Ditta Vickers, la 
quale, corae vedrerao in seguito, applicò raagistralraente alle 
industrie inglesi quel « metodo della catena », che abbiamo 
spiegato nel nostro libro descrivendo l’applicazione fattane 
in Italia dalla Oommerciale. L’identità del metodo è una 
riprova dell’ identità del fine, e del resto non apparirà 
strano, riflettendoci, che la Germania, gelosa dell’Inghil- 
terra che ha sempre cousiderato come la sua peggiore ne- 
mica, abbia fatto ogni suo sforzo per inquinarne la vita in- 
clustriale ed acquistarne il controllo, 

Anzi appare ovvio che la Germania — essendo ben conscia 
che la sua futura grandezza dipendeva esclusivamente dalla 
possibilità, o meno, di vincer I’Inghilterra — nulla abbia tra- 
scurato per iranetrare in questa prima che in ogni paese e 
prepararvi le basi necessarie al futuro vagheggiato sfrut- 
tamento delle sue immense risorse, tal quale come ha fatto 
nel Belgio, in Italia, in Russia, in Turchia e clovunque. 

Resta intanto stabilito uu punto, e cioè che la Banca 
Ooramerciale è in ottiine i’elazioni con la Vickers-Terni ecl 
altresì, per logica conseguenza, con la Vickers inglese. 

II vero padrone di questa Società, il suo più forte capi- 
talista... non è uu Inglese, ma bensi un greco levantino, il 
signor Basil Zaharoff, il quale, dominando la Vickers, tiene 
in pugno tutte le molte altre Società di cui questa è azio- 
nista, o nelle quali è coiuteressata, come vedremo in seguito. 

Pertanto il Re, anzi lo Tzar, di gran parte dell’ inclustria 
inglese è uno straniero, o meglio, uno di quei cosmopoliti 
che souo uno dei più curiosi fenomeni dei tempi nostri. II 
signor Basil Zaharoff vive a Parigi in un palazzo degno dei 
racconti orientali, viaggia con treni spociali, sebbene di mo- 
desta origine e di bassa levatura ha sposato una Principessa 


17 


spagnuola di sangue reale. II suo palazzo è il rendez-vous 
dei magnati e dei pontefici massimi delle industrie di tutto 
il mondo; egli è proprietario di alcuni grandi giornali fran- 
cesi, sovveutore generoso di'altri giornali francesi, iuglesi, 
russi, ecc.; influentissimo a Pietrogrado, a Roma, a Madrid, 
a Bucarest, ad Atene, a Oostantinopoli. Otto Joel, I’emineute 
direttoi-e della Oommerciale, è un suo ottimo araico. 

Orbene, noi non affermeremo che questo signore sia un 
agento pangermanico; crediamo cho sia sufficiente di con- 
statare, che il genere stesso della sua vita, rimmensità degli 
affari che tratta, I’enorme numero delle sue relazioni, non 
gli consentouo di avere una patria, ma lo costringono ad es- 
sere un cosmopolita. Eppure egli è il massimo fattore di tutte 
le iutese fra riudustria tedesca e la bi’itanuica, in Russia, in 
Italia, nella Spagna; sotto i suoi auspici, durante una sua 
permanenza al Grand Hótel, Vickers si intese con la Banca 
Oommerciale, e da questa intesa derivò la Vickers-Terni. 
E la ditta inglese Vickors nou si è fatta scrupolo di con- 
segnaro ad un organo del pangermanismo i segreti dei suoi 
studi e dei suoi piani. 

Ed oggi, durante la guerra europea, vedendo che que- 
sta formidabile coalizzazione anglo-tedesca funzioua perfetta- 
mente in Italia, dobbiamo chiederci se la Vickers-Terni, abbia 
ancora qualohe cosa d’inglese, o se invece, data la raeravi- 
gliosa facoltà di compenetrazione dei tedeschi, non sia or- 
mai una forza tutta tedesca. 
























La penetrazione germanica in Francia. 


Noi abbiaino già, nel nostro libro, messo in evidenza 
l’azione esercitata dalla Banca Cominerciale in Italia e molti 
dei mezzi a tal fine adoperati; non è fuori luogo di ritornar 
parzialmente suirargomento per far meglio comprendere ciò 
che diremo in seguito. 

Fra i priucipali azionisti della Commerciale vi sono: la 
Deutsche Bank, la Dresdner Bank, il Diseonto Gesellschaft 
e la Banque de Paris et des Pays Bas che, a giudicare dal 
nome, si direbbe francese, Or bene, è molto significativo, e 
per noi italiani anche grave, il rilevare che alla grande com- 
media delle dimissioni presentate dai membri del Consiglio 
d’amministrazione della Commerciale, presero parte anche i 
francesi e gli svizzeri che rai^presentavano in esso la Ban- 
que de Paris et des Pays Bas. Come mai i francesi ed i 
tedeschi si trovarono d’accordo nel compiere questo passo 
importante?... passi per gli svizzeri, che son tedeschi di 
fatto; ma è incomprensibile che i francesi si siano ritirati, 
lasciando l’amministrazione di un così ingente patrimonio 
nelle mani di direttori tedeschi. 

Come mai e perohè la Francia, mentre combatte la spa- 
ventosa guerra contro la Germania, ha rinunciato con cuor 
leggiero ad ogni controllo sopra un organismo la cui in- 
fluenza sulla vita italiana è uotoriamente enorme e si esercita 
in senso nettamente neutralista e germanofilo; determina 
l’atteggiamento attuale dell’Italia; è la forza massima di cui 
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dispone il Biilow per l’adempimento della sua missione? Que^ 
sto è un fenomeno troppo grave perchè nou induca la per- 
suasione che la Banque de Paris et des Pays Bas è an- 
ch’essa una bauca.,, tedescofila sotto nome francese. 

Ed infatti la « Banque de Paris et des Pays Bas » è 
stata sempre sospettata di essere un’agenzia del pangerma- 
nismo in Francia; di non avere il cuore francese, ed il go- 
verno repubblicano la tiene in legittima suspicione. 

II nome è franceso, ma si sa « que le nom ne fait rien 
à la chose », I tedeschi non guardano tanto pel sottile, ed 
anzi, una delle loro astuzie, forse la principale e quella che 
è sempre riuscita meglio delle altre, è appunto di mutar nome 
e panni con tutta facilità e di fingersi italiani in Italia, fran- 
cesi (alsaziani ed irredenti) in Francia, cinesi in Cina, e mus- 
sulmaui in Turchia. Guglielmo nou è forse il protettore dei 
turchi?... Vi sono dei professori todeschi i quali hanno tro- 
vato che ' è anch’esso uno dei tanti pronipoti del Profeta. 

E’ tanto vero che la Banque de Paris et des Pays Bas 
è... poco francese che, quantunque possegga un gran numero 
di azioni della Commerciale, non ha fatto nulla, neppur nella 
recente assemblea, per esercitare uu’azione sua propria sulle 
direttive di questa e farvi sentire Tinfuonza francese, o per 
lo meno sottrarla a quella tedosca e ridare così agli italiani 
la loro libertà d’azione nella conflagrazione europea odiema; 
perciò essa è complice deìla propaganda gorinanofila in Italia. 

La Banque de Paris et des Pays Bas, che non si è curata 
di proteggere gli interessi francesi in Italia attraverso la Bauca 
Coinmerciale, ha invece protetto sempre o quelli tedeschi, op- 
pure quelli della Vickers. Dal che sgorga un’altra prova, che 
esiste un qualche legame straordiuario e misterioso fra l’indu- 
stria tedesca e questa potente società che,pur essendo il maggìor 
presidio della sicurezza britannica, è posseduta in gran parto 
da uuo straniero cosmopolita. È incomprensibile che d governo 
inglese non si sia dato mai pensiero di questo stato di cose. 





















La Vickers e il « metodo della catena 


Per dimostrare come la ditta Vickers abbia apiìlicato iir 
InghilteiTa — e fuori — il metodo della catena, e dare un 
concetto della sua potenza, ci varremo di alcune delle rive- 
lazioni impressionauti che non furono mai, e non potevano 
essere smentite, contenute in un opuscolo intitolato « Tlie IFa?’ 
Traders », che vide la luce in lughilterra nel 1913 per opera 
di George Herbert Perris (1). 

Questi ha fatto rilevare che esistono nel Regno Unito, 
computando soltauto quelle che posseggono un capitale mag- 
giore di un milioue di sterliue, sette società industriali co- 
struttrici di materiali da guerra, e precisamente le seguenti: 


1. Armstrong, Whitworth & 0. 

2 . Vickers Ltd. 

3. Oammel, Laird & 0. 

4. W. Beardmore & 0. 

5. John Brown & C. 

6 . The Nobel Dynainite Trust 

7. Ooventry Orduaiice 0. 


Capitale sterline 9.512.000 


8.588.000 

4.073.000 

3.703.000 

3.573.000 

3.285.000 

1.400.000 


In queste cifre souo compi’esi due milioni di sterlino da 
poco aggiunti al capitale di Armstrong e 740.000 a quello di 
Vickers; specialmeute per ingrandimenti e filiali straniere. 


(1) The War Traders; an exposuì'e by G. H. Perris. National P. 0.. 
— Westminster S. W. 
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Sono ditte minori, ma molto importanti, la « I. J. Thor- 
neycroft & 0. » con un capitale di 607.000 sterline; la « J. S. 
White & 0. » di East Cowes; la « Whitehoad Torpedo Works »; 
la « Scott Ltd. » di Greenock; la « Birmingham Small Arms 
Co »; la « British South African Explosives Co »; la « Bir- 
minghan Metal & Munitions Co » ; la « Kynoch Ltd.» ; la 
« Curtis & Harvey »; ecc., lo quali tutte costruiscono materiali 
da guerra; mentre altre ditte, come Harlaud, Wolff e Pal- 
mer’s, fauno pure molto lavoro del genere. 

Come si vede le sei ditte principali possiedono comples- 
sivameute circa 34 milionì di sterline; ma si caìcola che il 
capitale inglese effettivamente impiegato neirindustiàa navale 
e bellica si awicini aU’enorme somma di 50 milioni di ster- 
iine, e si comprende quale e quauta potenza abbiano in pugno 
quei pochi uomini che praticamente lo controllano. I guadagni 
che fanno queste società non ci iuteressano, e perciò non 
seguiremo il Perris nella sua indagine sul modo come sono 
conseguiti e ripartiti; riporteremo però letteralmonte le ri- 
velazioni che ha fatto sull’azione delle sette principali ditte 
sopra nominate. 

« lo suppougo, egli ha detto, che la graude maggioranza 
dei cittadiui inglesi, se fossero interrogati in proposito, ri- 
sponderebboro che sono sette imprese indipendenti, le quali 
competono, con sentimenti patriottici, per il lavoro patriottico 
di cui le incarica il Governo, e souo particolarmente soggette 
a fluttuazioni di fortuna a secouda dello stato delle relazioni 
internazionali. In realtà, questa risposta sarebbe molto lon- 
tana dal vero. Una volta esse erano veramente aziende in- 
dipendeuti, ora costituiscono un sindacato rigorosamente di- 
soiplinalo e ga,reggiano il meno possibile. Se sono patriot- 
iiche, lo sono in modo nuovo e singolarmenle'imparziale; 
dnglesi il hinedì, russe il martedì, canadesi il mercoledì. 
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italiane il giovedì, e così via: a seconda che si possano- 
avere commesse dalla Chìna o dal Perù 

II Perris qui afforma che esso, oltre al non esser pa- 
triottiche, non sono abituate ad attendere la fortuna di par- 
titi politici, ma fanno la propria politiea ed arricchiseono 
costringendo le relazioni internazionali al loro volere (1). 

« Per esempio, tre gruppi inglesi si preparavano, prima 
della guerra, a sfruttare il patriottico sentimonto assiduamente 
fomentato nel Oanadà. II primo di essi: la « Canadian Ship- 
building Company », flliale di « John Brown & Oo », aveva 
un capitale di due milioni di sterline od officine a Sidnoy e 
Capo Breton Isle, le quali saranno presto in grado, se pur 
già non lo sono, di produrre le maggiori dreadnoughts. In 
secondo luogo — dice il Perris — Vickers ha assorbito una 
compagnia canadese a Montreal con un miliono di sterline 
di capitale. Ed ora si apprende che sir P. Girouard e sir G. 
H. Murray sono ritornati da poco da Montreal, dove hanno 
comperato, per conto di Armstrong, i terreni per costruire 
grandi officine sulla riva moridionale del S. Lorenzo . . . 

. . la tendenza dei trafficanti d’armamenti di costituirsi 

in trust è nota da molto tempo agli studiosi di eeonomia. 
I procedimenti differiscono a seconda dei paesi divorsi, in 
questa come nelle altre industrie. In lughilterra il monopolio 
ha assunto quattro forme principali: Vassorbimento delle 
compagnie minori da parte delle maggiori; la creazione,. 
per opera delle grandi compagnie, di compagnie minori 
tenute sotto una rigida tutela e destinate alVeseeuzione di 
speciali generi di lavoro; l’amalgama o la riunione in 
sindacato di ditte esercenti rami affini di una medesima 


(1) Credianio necessario sottolineare le parti più iinportanti, per- 
meglio ric5 iamar sn di esse l’attenzione del lettore. 
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industria; ed infine la formazione di sindacati i quali 
non si OGGupano direttamente della fabbricazione, ma pos- 
seggono molte azioni di differenti compagnie ed effettuano 
in tal modo una comunanza di interessi. Aleune volte co- 
deste forme sono miste ». 

E’ quasi superfluo far rilevai'e ai lettori di queste note, 
come queste forme di penetrazione e di assorbimeuto esposte 
dal Perris siano analoghe a quelle che noi abbiamo illustrato 
chiamandole « il metodo della catena » e che la Bauca Com- 
merciale ha applicato in Italia con tanto successo; come ri- 
levammo più sopra, questa uniformità, od uguaglianza, fra i 
sistemi inglesi ed i tedesehi non è priva di significato: 
tutt’altro. 

II Perris cita, come esempi, l’acquisto della « Mulliner- 
Wigley Company Ltd. » fatto nel 1903 da « Cammel & Laird », 
che due anni dopo conclusero con « John Brown & Co » e 
con la « Fairfield Shipbuilding Co » un accordo in virtù 
del quale la Coinpagnia sussidiaria f u ribattezzata « The Co- 
ventry Ordnance Co » ; metà del cui capitale è posseduto da 
Brown, e l’altra metà da Caramel e Fairfield in parti uguali. 
Lo varie specie di intercounessiono di cui il Perris ha par- 
lato, sono ora uua comune caratteristica dei rapporti annuali 
alle assemblee di azionisti. 

E’ sorprendente l’estesa applicazione che il « metodo 
della catena » ha avuto in Inghilterra per opera della Casa 
Vickers, la quale ha saputo tendere una vasta rete finanziaria 
per cui ditte apparentemente indipendenti sono in realtà 
assoggettate ad altre più potenti che le irrobustiscono, e le 
tengono incatenate insieme con un iutricato sistoma di co- 
muno direttorato. In questo modo la ditta Vickers ha assor- 
bito la « Naval Costruotion Co » di Barrow ; la « Maxim-Nor- 
denfeld Co », e la Electrical and Ordnanoe Co. Ltd » ; pos- 
siede metà del capitale in azioni della « Beardmore », e buona 
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parte cli quello di « Armstrong » ; iiiterviene nella direzione 
delle ditte « Caminell Laird & C. Whitehead & Co » (fab- 
bricanti di siluri), « The Chilworth Cunpowder Co », « The 
Harvey Arinour Place Co » ed altre Compagnie. 

Per conto suo la ditta « Armstrong, Whitworth & C. », 
posseduta in parte da Vickers, ha assorbito i « Mitcheirs Ship- 
building VVorks » a Newcastle ed è collegata dh’ettorialmente 
con la « Whitehead » inglese ed austriaca e con altre com- 
pagnie. 

Abbiamo veduto i iegami di « John Brown & C" » di 
Sheffield e Clydebank con la « Coventry Ordnance C® » ; 
questa ditta possiede altresi buona parte delle azioni di « Thos 
Pirth & Sons », fabbricanti di corazze e proietti, ed è inte- 
ressata con « Harland & Wolff ». Essa è padrona della Cly- 
debank Engineering & Shipbuildiug Company », oltre varie 
miniere ferriere, ed è collegata per mezzo di direttori od am- 
ministratori comuni con la « Palmer », la « Cammell Laird 
& C°», la «Projectile C° » ed altre ditte. 

La « Cammell Laird » a sua volta iDossiede metà dolle 
azioni della « Fair field » ed un quarto di quella della « Co- 
ventry Co » ed è collegatà con la « Vickers » e con altre ditte. 
Dal rendicouto dei bilanci per hanno 1912 lùsultava che la 
cointeressenza in Compagnie sussidiarie era di quattro mi- 
lioni di sterline nei riguardi di Vickers e di due milioni per 
ciascuna nel caso delle Ditte Armstrong e Cammell Laird. 

II formidabile blocco di interessi sindacati, soj^ra accen- 
nato, è stato spinto alla conquista dei mercati esteri sotto Te- 
gida della baudiera inglese, della quale si è servito a guisa 
di asse 'patrimoniale — per ripetere ima frase famosa — 
ma ben di rado ha passato da sè arditamente la frontiera. 
In generale ha preforito la forma di associazione con qualche 
società preesistente, o creata per la circostanza nol paese da 
invadere. Esistono delle eccezioni, come quella delle officine 
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che Arrastrong possiecle clirettamente a Pozzuoli (The Arms- 
trong Pozzuoli Ltcl.), ma sono rare. Armstrong possiecle anche 
ima fabbrica di cannoni e di corazze in Giappone, ed è, in- 
sìeme con Viekers e John Brown, comproprietario dollo sta- 
biliraento di costruzioni navali Espana, reooutemonto fondato 
al Fei’rol, nella Spagna. Per conto suo la Oasa Vickers à as- 
sociata dolle clitte sussidiarie « Vickers-Terni Ltd. », « Odero » 
di Genova, « Orlando » di Livorno; lo quali come è noto, 
sono pure strettamente consorziato con le « Acciaierie di Terni » 
eci al pari di esse, protette e finanziate dalla Banca Oom- 
merciale. Ed è quasi superfluo di rilevare, date le molteplici 
e multiformi cointeressenze fra Vickers e Armstrong, che tutte 
le loro filiali o dipendenze italiane, le quali per qualche 
tempo finsero di essere antagoniste, finirono poi per asso- 
ciarsi nelle diverse imprese. 














Alleanza industriale angio-tedesca 


Serabrerebbe logico che Tindustria iuglese, dopo essersi 
serrata in una falange così corapatta e formidabile, avesse 
intrapreso la più acerrima lotta contro la germanica, col pre- 
ciso scopo, se non di annientarla addirittura, per lo meno di 
fiaccarla e toglierle la possibilità di diventare una pericolosa 
rivale; e tanto più logico in quanto, cosi facendo, avrebbe 
reciso nervì e muscoli airimperialismo teutonico. Invece si 
è verificato uu fenomeno porfettamente contrario e l’industria 
iuglese preferì accordarsi con quella sola che, per potenza 
e tenacia, era la sua vora e pericolosa rivale, lasciandole 
aperta la strada delle future conquiste e vittorie. 

Or beno la spiegazione di questo fenomeno, di questa 
politica anti-inglese dell’industria britannica, si trova soltanto 
considerando le interessenze che la Gerraania aveva saputo 
procurarsi segretamente in codesta industria, della quale si 
valeva per conquistare di secouda mauo, per prooura, quei 
raorcati sui quali uon poteva affacoiarsi apertamente, per ra- 
gioui politiche o fiuanziarie. La Gennania, tesa con tutta lu 
sua forza torribile alla doininazione del moudo, intenevasi 
certa di soggiogar presto o tardi l’Inghilterra, ed allora non 
avrebbe dovuto far altro oho allungar la mano per coglier 
il frutto dell’aziono eseroitata dall’iudustria inglese soggetta 
fin d’ora alla sua infiuenza, agente giusta le sue direttive. 
In realtà tutte le imprese di Viokers al Oanadà, al Giappone, 
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nella Spagna, nella Turchia ed in Italia, sono imprese appa- 
reuteraente britanniche, ma tedesche di fatto. 

E’ soltanto sotto I’influsso di uu cosmopolitismo — per cui 
ponevano in non cale gli intel’essi veri della propria nazione, 
posponendoli ai i^ropri — che gli industriali inglesi vennero 
ad accordi coi tedeschi, e con essi si ripartirono il mondo in 
zone di sfruttamento. In questa ripartizione, toccarono ai 
primi le costruzioni navali italiane ed i relativi armamenti; 
gli altri obboro in Italia mano libera in altri campi d’azione, 
come le macchino utensili, gli apparecchi e macchinari elet- 
trici, le artiglierie campali, certi prodotti siderurgici, ecc. Ed 
i tedeschi osservarono l’accordo: per questo motivo Krupp 
non concorse mai per fornir cannoni e corazzo alla Marina 
italiana, e ne rifiutò talvolta le ordinazioni; e quaudo si pre- 
sentò l’occasione di impiantar in Italia una fabbrica di can- 
noni la trascurò, benchè sapesse che dovevasi cambiar tutta 
l’artiglieria da campagna e i)rovveder di corazze le nuove navi, 
e lasciò che la cogliessero indisturbati Vickors o Terni, che 
ebbero protezione e denari dalla Banca Oommerciale, testa 
di ponte della penetrazione tedesca in Itfilia. 

Vickers e Krupp, industriali inglesi ed industriali tede- 
schi, agirono di comune acoordo quando si trattò di appro- 
fittaro del lavoro enorme offerto dalla Russia allorchè si ac- 
cinse a ricostruire la propria marina; raa anche in questo 
caso si nota che I’azione era diretta dai tedoschi e ohe lo 
sfruttamento del bilancio navale russo era fatto a base di 
predominio germanico sotto maschera inglese. 

Invero, la ricostruzione ex-novo della marina militare russa 
è uno degli episodi più significativi della politica di alleanze 
industriali fra genti apparentemente ostili le une alle altre, 
che si possono citaro. La somma che il governo russo aveva 
deliberato di spendere a tal fine era di un miliardo e due- 
centocinquanta milioni — capitale fornito in massima parte da 
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azionisti stranieri e specialmente da francesi — ; esso però 
aveya deliberato di spenderla completamente in Russia e di non 
dar ordinazioni airestero. Pertanto fu deciso che, non ostaiito 
la necessità di ricorrere al denaro ed alla capacità tecnica 
degii stranieri, tanto questa quanto quello dovessero servire, 
per quanto possibile, allo scopo « della creazione progressiva 
di una industria nazionale russa di costruzioni navali 

Perciò la Vickers, che dove fornire tutte le artigiierie, 
non può fabbricaide in Inghilterra, ma ha dovuto impiantare 
in Russia una fabbrica di cannoni costituendo una compagnia 
speciale anglo-russa, con il capitale di L. 1,500,000 sterline. 
Parimenti, non dovendosi importar le navi, ma dovendosi 
costruirle con la mano d’opera russa e con materiali russi, 
sebbene sotto la direzione straniera, le prime quattro dread- 
noughts russe furono costruite, e sono ora in ultimazione, 
in tal modo, a Pietrogrado, sotto l’alta direzione di John 
Brown and 0. Sul Mar Nero, a Nikolaieff, una compagnia 
franco-russa costruisce altre navi da battaglia; mentre un'altra 
ancora è affidata ad un cantiere posseduto in parte dalla 
Vickers, la quale contribuisce pure alla fornitura delle mac- 
cliine di due navi del Baltico. Altre macchine erano in co- 
struzione sotto Talta direzione della Ditta « Blom & Woss » 
di Amburgo, anch’essa socia di Krupp. Krupp aveva ottenuto 
di impiantare una fabbrica di corazze, nonchè di costruire, 
in via eccezionale, due navi nei propri cantieri. La Russia 
dunque era una zona di sfruttamento mista, aperta agli ap- 
petiti tanto dei tedoschi quanto degli inglesi. 

Tutto questo comj)lesso di cointeressenze e di accordi 
industriali, costituente come una coraplicata e gigantesca trap- 
pola dove prendere goveriii e popoli, è tenuto insieme da 
una robusta armatura di banche dai nomi più diversi e dalle 
apparenze più dissimili, le quali però non sono altro che al- 
trettante ventose del colossalo polipo tedesco, che altrettante 
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manifestazioni mascherate, e magari apparentemente antar 
goniste, di una medesima formidabile organizzazione panger- 
manica. Ci riserviamo di pubblicare a suo tompo i risultati 
di unhndagine, necessariamente non facilo e non breve, che 
stiamo facendo iutorno airattività bancaria tedesca in Inghil- 
torra, e siamo certi di poter fare in proposito delle rivela- 
zioni impressionanti. 

Intanto, ritornando suirargomento della lega tedesca-in- 
glose per lo sfruttamento dei lavori russi, ossorveremo che 
pure nella Russia cominciavano a verificarsi, prima della 
guerra, quelle medesime manifostazioni dolla politica indu- 
striale todesca ed inglese, che abbiamo tante volte dovuto 
lamentarin Italia, pur scpportandone le conseguenze. Sembra 
che queste manifestazioni siano la consoguenza di un metodo 
rigorosamente applicato, il quale ha lo 'scopo di rallentare, per 
quanto è possibile, gli armamenti dei paesi stranieri, siano 
essi coiisiderati come probabili nemici, che dovraimo esser 
combattuti, oppuro come territori di conquista, destinati 
ad esser soggiogati. 

Questo scopo vieno raggiunto: fornendo agli stranieri 
materiali dà guerra scadenti, o quanto meno inferiori per 
qualità, tipo, potenza ecc. a quelli somministrati alla marina 
nazionale; non osservando mai i termini di consegna, ma pro- 
crastinandoli per mesi ed anni. Noi in Italia, ne sappiamo 
qualche cosa: noi non abbiamo mai avuta una nave pronta 
a tempo, nè un cannone che soddisfacesse ai requisiti pre- 
scritti; in Russia hanno avuto il caso del Rurio/Cy le cui ar- 
tiglierio, fornite da Vickers, furono rifiutate, e poi, sembra, 
furono vendute a noi, dopo che si ebbero mutati, diremo 
così i connotati; nella Spagna hanno il caso delle nuove navi 
rimaste lungamente senza cannoni, che forse ancora non hanno. 

Sarebbe lungo citaro altri esempi deiralleanza industriale 
anglo-tedesca, che, ripetiamo, si è ripartita la torra in zone di 
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influenza e sfruttamento. Neppiu'e il Portogallo è stato trascu- 
rato, esso è pur in balia dell’ industrialismo inglese, dopo la so- 
stituzione del Portuguese Naval Construction Syndacate, il 
quale è composto quasi esclusivamente da inglesi, ma rappre- 
sentato a Lisbona da un banchiere tedesco. Subito dopo la sua 
formazione questo sindacato stipulò un primo contratto per un 
milione e mezzo di sterliue; esso comprende le ditte « John 
Brown », « Oammell Laird », « Fairfield », « Palmer », « Thor- 
nyci'oft » e la « Ooventry Ordnance ». Oome si vede sono tutte 
ditte penetrate dall’uua o dall’altra^che fanno tutto capo a Basil 
Zaharoff. « II processo della trustificazione internazionale — 
scrive il Perris — è andato auche oltre tali limiti, ma non è 
esattamente noto fino dove sia giunto. In questo, come in altri 
rami dolla finanza e dell’industria, siamo in uno stato transi- 
torio, fra queUo deUa esistenza di ditto realmente indipendenti 
e concorrenti e quello dei trust del futuro, che avi'anno tutto 
nelle loro mani». 

Ed il PeiTÌs ha ragione; ma siccome egli scrisse sotto 
l’assillo di una idea fissa, quella <lel pacifismo ad oltranza, 
sfuggì alla sua indagine critica il lato più importante della 
questione; quello, cioè, che tutta la formidabile organizzazione 
industriale da noi delineata, con le sue alleanze offensive, i 
suoi ambasciatori, i suoi consoli e proconsoli, i suoi intrighi, 
ecc. non è altro che uno dei mezzi jjacifici coi quali la Ger- 
mania tendeva alla realizzazione del suo piano colossale inteso 
alla conquista del mondo. 

* 

La penetrazione gei’manica trovò, come era ovvio, minor 
fortuna in Francia che altrove, sebbene la lue tedesca abbia 
inquinato anche questo paese — e basta ricordare, per convin- 
cersene, quanto venne alla luce sulla germanofilia di Cailiaux. 
L’industria francese ha resistito più dell’inglese, e fra Krupp 


ed il Oreusot esiste una rivalità che giova tener presente per 
ben comprendei'e ciò che direnio in seguito. 

Questa rivalità raggiimse uuo stadio acuto specialmente 
dopo la guerra dei Balcani, la quale come disse VEconomist 
del 24 maggio 1913, fu, in uno doi suoi aspetti, e cioè quello 
delle Artiglieric campali, un affare di rivalità industriale, 
tecnica e finanziaria fra le due ditte predetto od i gruppi 
baneari dai quali sono rispettivamente sostenute. 

Ma, prima di spiegar come appuuto por quosta rivalità 
la Banca Commerciale abbia, nell’affare nella nostra artiglieria 
campale, finanziato laVickers-Terni — unicamente per impedire 
la vittoria del Creusot e cou essa l’inevitabile sconfitta tec- 
nica di Krupp ed U relativo ulteriore deprezzamonto dell’indu- 
stria tedesca — citeromo ancora altri esempi a dimostrare la 
buona intesa fra coi'ti industriali inglesi e todeschi e talvolta 
francosi, prima della guerra. Importantissimo è quello fornitoci 
dalla « Deutsche-Waffens-und-Munitious-Fabi’ik », perchè que- 
sta Comiiagnia aveva una parto direttiva in ditte francesi e si 
serviva della sua influenza sulla stampa parigina per stimolare 
la gara franco-germanica degli armamonti. Un altro, non meno 
importante, è quello del « Nobel Dynamite Trust ». Questa Com- 
pagnia ingleso, col suo capitale di 3.285.400 lire sterline, è 
piuttosto una posseditrice di azioni che un’ impresa di produ- 
zione. Prima della guerra e.ssa ora un’alleanza « dinamitarda » 
anglo-germanica; possedeva l’intero capitalo azionario della 
« Nobol Explosives Co Ltd. »; aveva sette dei suoi direttoi’i 
nel Consiglio di Amministrazione della « British South African 
Explosives Company » ed era, e .sarà presiimibilmente tuttora, 
cointeressata coii la « Birminghan Motal and Munitions Com- 
pany »la « Chilworth Gunpoxder Company » e numerose altre 
ditte inglesi. D’altra parte, era fortemente cointeressata nella 
« Dynamite Aktiengesellschaft », prima « Alfred Nobel & C. » 
di Amburgo, deUa « Dresdner Dynamite Fabrik » ed in altre 
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duG ditte germaniche fabbricanti di esplosivi. II trust mede- 
simo aveva un Consiglio di 14 membri, metà dei quali erano 
tedesehi, mentre uua delle corapagnie sussidiàrie, la « British 
South African 0. », aveva nel suo consiglio quattro tedesehi 
ed un francese. 

Ricordino i letbori ciò che abbiamo detto della cointeres- 
senza, equivalonte ad un vero prodominio, che la Vickers ha 
con parecchie delle ditte inglesi sopra nominate, e si persua- 
deranno sempre meglio come essa, ditta veramente cosmopo- 
lita, non avesse nessun motivo per mettere dei bastoni nelle 
ruote del carro industriale tedesco, finchè i guidatori di questo 
non deviavano dalle strade ad essi assegnate secondo i patti. 
Anzi comprenderanno bene come essa dovesse, in certi casi, 
prestai’si per salvare i tedeschi da qualche sconfitta, anche 
prendendo posizione apparentemente contro di essi. E ricor- 
dino pure le relazioni fra la Doutsche Bank e la Oommer- 
ciale, e di questa con la Terni, con la Vickers-Terni, e jier 
conseguenza con Vickers. Oomprenderanno così più facil- 
mente, che avendo gli industriali inglesi e tedeschi eserci- 
tanti' 1’ industi’ia del materiale da guerra, lavorato sempre 
d’accordo ed ossendo la loro potentissima organizzazioue 
retta secondo le direttive palesi, od occulte, del pangerma- 
nismo, non vi è da stupiro che un organismo bancario es- 
senzialmente pangermanico, come è la Banca Oommerciale, 
abbia finanziato uno stabilimento italo-inglese, e di uua ditta 
iuglese governata, per giunta, da un cosmopolita greco. Anzi, 
se ben si riflette, si vede che era nelT iuteresse tedesco di 
controllare in Italia ia Vickers-Terui, cioè una fabbrica di 
materiale da guerra amministrata airingiese, destinata a co- 
struire nel nostro paese e foriiire al nostro governo quanto 
di megiio, presumibihnente, può e sa produrre nel genere la 
tecnica inglese. 

Oosì facendo la Gei’inania acquistava un altro mezzo per 
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istudiare a fondo una delle più importanti tra le produzioui 
che iuteressauo la difesa naziouale britannica; per conoscerne 
le specialità, i difetti, i vantaggi, i progressi. 

Oomunque sia, a noi sembra che l’insieme dei fatti e 
delle circostanze sopra accennate a grandi linee sia sufficiente 
a dimostrare che il virus tedesco è peuetrato nell’organismo 
inglese assai più di quel che si crede in generale e si am- 
mette nella stessa Inghilterra. I tedeschi fecero in Inghilterra 
un lavoro di preparazione paziente, la cui mercè si lusinga- 
vano di cogliere rapidamente, come è avvenuto nel disgra- 
ziato Belgio, i frutti di quella schiacciaute vittoria suUa « per- 
fida Albioue», che è il più veemente desiderio d’ogni buon 
tedesco, e della quale ognuno di essi tenevasi sicuro. Ed è 
è ben logioo che le talpe tedesche abbiano sca.vato molti cu- 
nicoli nel terreno inglese. 
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La « Vickers-Terni», la Banca Commerciale 
e i cannoni « Deport» 


Oiò premesso in linea generale, veniamo ad esporre le 
ragìoni per cui la Banca Commerciale ha finanziato Armstrong- 
Pozzuoli, la Vickers-Terni ed il Oonsorzio Agrario Piemon- 
tese, mettendoli in grado di assumere la costruzione deH’ar- 
tigiieria campale italiana. 

Nel nostro libro abbiamo detto che « nessuno è ancora riu- 
scito a capire perchè ITtalia abbia adottato un materiale di 
cui nessun’altra nazione ha voluto saperne e perchè, una 
volta adottato, ne abbia affidata la costruzione ad un consorzio 
di gente, ohe di tutto s’iutendeva fuorchè di materiale di arti- 
glieria »; ma non abbiamo voluto insistere sull’argomento; 
ora però, essendo obbllgati a farlo, dobbiamo entrare in mag- 
giori particolari e mettere, come si suol dire, i punti sugli i. 

Concorrevano alla fornitura, da una parte la ditta Krupp, 
spalleggiata da tutta la potente organizzazione tedesca in 
Italia; dall’altra la ditta Schneider, osteggiata, naturalmente, da 
tale organizzazione. Per dare la preferenza — fra i due mate- 
riali a deformazione — a quello migliore, la vittoria di Schneider 
e lo smacco tecnico di Krupp erauo inevitabili; e siccome 
bisognava a qualunque costo evitare tanto questo quanto 
quella, non rimaneva altro soampo che scegliere un mate- 
riale differente sia da quello Krupp, sia da quello Sohneider. 
Questo materiale esisteva provvidenzialmente: era il Deport» 
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eolla coda d’affusto divaricabile, a grandi settori di tiro, ba- 
sato sopra un principio nuovo e differente, che, pui' avendo 
fatto buoue prove, non era stato adottato da nessuna delle 
nazioni che lo avevano esperimentato, e che in Italia aveva 
già subìto un insuccesso. II Deport fu richiamato a concorrere 
quando la ditta Schneider presentò i suoi cannoni contro 
quelli di Krupp. 

Le esperienze furono fatte in quel modo che abbiamo 
accennato nel nostro libro, ed il materiale Deport fu adot- 
tato... affidaudone la costruzione ad un consorzio creatosi per 
la circostanza e composto di stabilimenti che dipendono, in 
Italia, dalla Commerciale, ossia dall’influenza teutonica. E 
poicliè, come abbiamo dimostrato, la « Vickers » non solo era 
allora perfettamente d’accordo con « Krupp » in Russia ed 
altrove, ma altresì penetrata dall’influenza germanica, è as- 
surdo il pretendere che la Commerciale, finanziando la Vi- 
ckers-Terni ed il suo gruppo, sia andata contro gli interessi 
teutonici. Per l’industria tedesca la partita era perduta irre- 
missibilmente; non ostante gli sforzi strenuissimi della Com- 
merciale o di Krupp, il cannone da costui presentato era 
troppo inferiore tecnicamento, perchè potesse vincer la gara 
ed essere adottato. 

Pertanto, svanita ogni speranza che l’ordinazione fosse 
data a Krupp, la Commorciale non poteva far altro che im- 
pediro la vittoria dell’industria francese e, valendosi dell’in- 
fluenza germanica, molto sentita al Ministero della Guerra, 
aiutata da quella della Vickers-Terni, spinse la soluzione alla 
scolta del materialo Deport. 

La scelta del materiale Deport costituì per la Germania 
un doppio vantaggio, in quanto essa: 

1 . - era giustificata in base alla preferenza data ad un 
nuovo principio, quello dei grandi settori; si evitò così che 
fosse pronunziato un giudizio che avrebbe gettato un ulteriore 
discredito sul materiale Krupp. 
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2 . - pormise resclusione déll’ industria francese e fornì 
il mezzo di af fidare la commessa ad un consorzio di ditto man- 
cipie deir influenza germanica. 

Questo materialo, salito iii auge dopo Tadozione fattane 
in Italia, è ora sfruttato esclusivamente dagli organismi del- 
rinfluenza e della penetrazione tedosca. In Inghilterra da 
Vickers, i cui legami e la cui intesa con Krux)p abbiamo di- 
mostrato; in Russia da stabilimenti che, non potendo esser 
apertamente tedeschi, sono travestiti da ingiesi e dipendono 
da Vickers, tal quale come la Vickers-Terni in Italia; in Ru- 
mania da un consorzio di Banche tedesche, alleate con la 
Oommerciale. 

Come si vede, la rete era perfetta e le sue maglie si sono 
forse allentate, ma non rotte. 

E qui bisogna osservare che la penetrazione germanica in 
Francia e nella Gran Bretagna, sebbene più subdola che in 
Italia — dove i pangermanisti agiscono apertamente e con im- 
pudenza burbanzosa alla luce del sole — era profondapiù di 
quanto potesso sembrare ad osservatori superficiali. L’in- 
fluenza tedesca nell'industria inglese non è cessata tuttora; 
il Daily Mail di Londra ha rivelato, poche settimane fa, 
che rattitudine inesplicabile degli operai inglesi addetti ai 
cantierì navali e agli stabilimenti di jproduzione del mate- 
riale da guerra — che si assentano dal lavoro più di quanto 
non facessero in tempo di pace — è dovuta alVazione di agenti 
germanici. L’Ammiragliato ingiose ha raccolto a Glascow, 
Cardiff, Bristol ecc. evidentissime prove deiresistenza d’una 
vasta trama organizzata da agenti tedeschi per fomentare 
scioperi fra gii operai ingiesi ed ostacolare in tal modo ha- 
dempimento di forniture per la guerra. Come si vede, il me- 
todo tedesco non cambia e si esercita tanto sui capi como 
sui gregari dell'industria inglose, e sembra vano addurre, 
dopo le tanto che precedono, altre prove a dimostrare il no- 
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stro asserto (1). E da quanto precede sgorga luminosa la di- 
mostrazione che la Banca Commerciale, semi^re consona ai 
suoi fini, si è valsa appunto della sua vernice di italianità 
per agevolare la penetrazione' tedesca nelle due nazioni, Tin- 
glese e la francese, che sembravano le più tetragone ad ogni 
invadenza straniera. 


(1) Come ha scritto da Londra, in data 8 aprile, il solerte corrispon- 
dente del « Corriere delJa Sera alcuni giornali inglesi si domandano 
da chi sia diretta Tattività di una società chiamata « L' Unione di con- 
trollo democratico », che si suppone sia inspirata dalla Germania. La 
« Morning Post» rileva che non solo sono molto strane le mire deU'as- 
sociazione, ma anche il passato di alcuni dei suoi capi. Uno degli scopi 
che si propone Unione del controllo democratico > è la creazione di 
un Consiglio internazionale europeo per dirigere la politica dei paesi 
europei; e questa — come osserva la « Morning Post » — è una idea abba- 
stanza strana per essere emessa in uno stato insulare i cui interessi 
naturali sono evidentemente opposti a quelli della sua rivale, potenza 
militare continentale, la Germania. Come il giornale osserva, alla confe- 
renza delPAja la Germania riuscì facilmente ìn una combinazione delle 
potenze continentali per ridurre la super orità marittima delPInghilterra, 
pur lasciando intatta la sua siiperiorità militare. E questo — nota la 
« Morning Post » — accadrebbe anche nel Consiglio internazionale pro- 
posto. 

II giornale dice che la propaganda che attualmente si fa in Inghil- 
terra, e probabilmente anche in altri paesi, mira, sotto una pacifica ed 
umanitaria veste, a trasmettere alla Germania la direzione della politica 
europea. 

« Questo è il motivo — dice il giornale — che rende sospetta questa 
Società. II programma non è stato certamente compilato qui ed in parte 
viene dairAmerica, dove la Società è stata organizzata dai tedeschi-ame- 
ricani. Anche dalPAmerica viene Norman Angell, uno dei capi della mi- 
steriosa « Unione di controUo democratico », uno dei pacifisti più peri- 
colosi che la nostra epoca di guerra abbia mai conosciuto ». 

Ma la scoperta più strana fatta dalla « Moruing Post * e da altri gior- 
nali è che il segretario delP « Unione di controllo democratico » è anche 
segretario della nota Società per la riforma del Congo. 

E i giornali, a questo proposito, notano che Tagitazione per le cosi- 
dette atrocità nel Congo era diretta contro il Belgio allo scopo di creare 
un antagonismo fra il Belgio e la Gran Bretagna a tutto vantaggio 
della Germania. Uno degli animatori di questa agitazione era Sir Roger 
Casement. 

















Le benemerenze della Banca Commerciale. 


Lo scrittore del « Daily Chronicle » ricorda che qualche 
tempo dopo aver finanziato la Vickers-Terni, la Banca Com- 
merciale Italiana, in unione alle principali banche francesi 
rappresentate nel suo Consiglio di ammiuistrazione, « si as- 
« sunse la formazione della « Banque Fran^aise, et Italienne 
« pour rAmérique du Sud » la quale ha successivamente as- 
« sunto importanti imprese commerciali nel Sud Amerioa in 
« diretta competizione con gli interessi bancari germanici », 
« Ed oltre a questo merito, egli scrive, la Commerciale 
« ha quello di aver fondato la « Società Commerciale d’O- 
« riente », con uffici a Milauo, Costantinopoli e Tripoli, per 
« la speciale protezione degli interessi italiani contro l’in- 
« fluenza degli imperi centrali in Tripoli ed in Levante. 

« Inoltre, così continua, ha partecipato alle concessioni per 
« i porti e la navigazione del Montenegro, come pure a parec- 
« chie importanti imprese industriali montenegriue. Per molti 
« anni, la Banca Commerciale Italiana si è identificata in 
« modo eminente con una politica strettamente italiana di 
« sviluppo ed espansione, assumendo un gran numero di im- 
« prese ed istituzioni che erano state prima sotto il controllo 
« di stranieri ed identificandosi (sic) con il vigoroso sviluppo 
« delle industrie e società nazionali, e specialmente di quelle 
« concernenti i trasporti, le costruzioni navali e meccaniche,. 
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« la chimica, le miniere, le arti tessili, l’elettricità ed altre 
« attività delle quali l’Italia è giustameute orgogliosa ». 

I lettori del nostro libro ammireranno, ne siamo certi, 
la tranquilla audacia dello scrittore, che non potendo negare, 
ma anzi riconoscendo l’enorme invadenza della Banca Com- 
merciale in tutte le manifestazioni interne ed esterne della 
vita economica italiana, crede che bastino le sue parole per 
coufutare la massa di prove che noi abbiamo dato delle no- 
stre affermazioni. Egli afferma che la Banca Oommerciale, 
stendendo i suoi tentacoli su tutte le società, imprese ed in- 
dustrie uazionali, ha fatto opera di italianità: lo afferma, ma 
non lo dimostra. Noi, per contro, abbiamo dimostrato preci- 
samonte il contrario; abbiamo provato che la Banca Com- 
merciale è l’organo della penetrazione tedesca in Italia e 
che la sua azione è deleteria. Lasciamo che gli uomini di 
buon senso e di onesto sentire, tutti coloro ai quali preme 
che l’Italia sia degli italiani, giudichino fra noi e l’articolista 
anglo-tedesco. 

Come spiegaramo nel nostro libro, la Bauca franco-ita- 
liana, con sede al Brasilo, ha l’incarico di compiere iu quel- 
l’immenso, ricco e fertile paese, la medesima opera di jaene- 
trazione germauica che la Commerciale ha compiuto uel no- 
stro. A tal fine la Germania aveva ed ha bisogno di molto 
donaro e di molte braccia robuste. II primo lo f ornì la Fran- 
cia; le altre doveva darle l’Italia. Ricordiamo aucora una 
volta che la campagna per fare abolire il divieto di emi- 
grazione al Brasilo e rimandare i nostri forti ooutadini a 
prendere il posto degli schiavi sotto la frusta dei fazendei- 
ros fu fatta da giornali notoriamente appartenenti alla Com- 
morciale, qualcuno dei quali attualmente dà prova, uon 
solo di un neutralismo ad oltranza, ma altresì o peggio an- 
cora, di germanismo e di austriacantismo. 

Lo scrittore del « Daily Chroniclo » finge di ignorare che 
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l’ingordigia teutonica considera l’America del Sud come la 
terra promessa dove dirigerà tulto il dippiù della popola- 
zione germanica, visto e considerato che i biondi figli di 
Arminio continuano a procreare, crescere e moltiplicare in 
modo stfaordinario. Esistono degli atlanti in cui la parte 
meridionale del Brasile è già segnata come colonia di con- 
quista tedesca, i)iaccia o non piaccia agli Americani del 
Nord. Se la Germania potrà viacere la guerra euro])ea, di- 
mostrerà coi fatti agli Stati Uniti il conto in cui tieue la 
dottrina di Monroe. 

Ripetiamo che la Germania, aveudo bisogno di trarre 
dalla Francia i capitali uecessari - per compiere la vasta pe- 
netrazione nell’America del Sud - e dall’Italia le braccia, ha 
dato alla sua macchina una vernioe italo-francese. Ma la mac- 
china è tedesca. 

In quanto poi alle imprese della Banca Oommerciale in 
Oriente, a Oostantinopoli, ad Antivari, ad Adalia, nessuno in 
Italia crede ohe siano italiane di fatto, all’infuori degli im- 
becilli e di coloro ohe, essendo a tal uopo largaraeute pa- 
gati, fingono di crederlo e si danno da fare per persuaderne 
gli altri. Tutti coioro che hanno fior di senno non ignorano 
che tali imprese sono uulla più e null a meno che altrettanti 
nuovi tentacoli della penetrazione pargermanica. Di nostro 
non hanuo che il nome, ma nou lo scopo. Del resto, la Ger- 
mania ha sempre considerato I’Italia — ed ancora non ha 
smesso — come un’ umile vassaHa 

Non sono molti giorni che 1’ on. G. A. di Oesarò ri- 
velava che la ferrovia di Antivari ha il raedesimo scarta- 
mento delle linee bosniache, scelto apposta per facilitare la 
invasione austriaca; ed aggiungeva che gli esplosivi occorsi 
per costruirla furono generosamento largiti dall’ Austria e 
prelevati dai depositi di fortezze austriache. 

Queste e molte altre cougeneri souo le benemerenze pa- 
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triottiche della Commerciale, la cui costante ingereuza in tutte 
le industrie italiane abbiamo descritto abbastanza nel nostro 
libro. La sua azione è stata sempre rivolta a soffocare, osta- 
colare, combattere qualsiasi ihiziativa veramente italiana; 
tener soggette al proprio volero ed indirizzare al proprio 
fine quelle sulle quali aveva posto le mani; proteggere, 
aiutare, fomentare tutto quanto poteva sei'vire aU’espausione 
tedesca. L’Italia doveva, a tempo opportuno, essere non più 
alleata, ma paoso di conquista, Terra deU’Imporo (Reichsland) 
al pari dell’AIsazia e della Lorena, come - sperano i tedeschi - 
dovrà essere il Belgio. Così come iu questo disgi’aziato paese, 
anche nel nostro la marcia f utura dei vittoriosi osorciti imperia- 
li, è chiai’amente tracciata da quella che hanno già compiuto 
i conquistatori delle nostre industrie e dei nostri commerci. 

Le industrie ed i commerci d’Italia sqno purtroppo, come 
dice lo scrittore del « Daily' Chronicle », iutieramente nelle 
mani della Commerciale e dei suoi satelliti mascherati da 
anglo-italiani. I costanti e dannosi ritardi dei nostri arma- 
menti, esaminati alla luce dei recenti avvenimonti, sono molto 
siguificativi. La Gormania — e por persuadersene basta leggere 
ciò che scrissoro in proi)osito il Von Benihardi ed altri molti — 
non solo non ha mai creduto che I’Italia sarebbe entrata in 
guerra al suo fianco, ma Tha sempre considerata come na- 
ziono da annettere materialmente con qualunque mezzo e forse 
anche prima della guerra di conquista europea cho ora com- 
batte. L’lnghilterra, gelosa della sua prevalenza navale e 
propensa a valutar poco l’eventuale cooperazione italiana, 
pensava soltanto ad ostaoolar lo sviluppo della nostra mari- 
na; e por tal modo la combriccola teutono-inglese, di cui più 
sopra abbiamo detto, si trovava Taccordo nel diminuire la 
potenza militare delTItalia, ostacolandone i progressi, ritar- 
dandone gli armamenti e fornendole matoi’iale da dozziua, o 
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per lo meno sempre meno up-to-date di quello ìnglese o 
tedesco. 

La guerra ohe il vero popolo d’Italia vuole e combatterà 
contro il volere della Commerciale e dei suoi affiliati, di von 
Bulow e dei senatori neutralisti, delle varie gazzette e dei 
venduti d’ogni risma; la guerra auspicata che già si addensa 
sulle Alpi Giulie, non solo ci restituirà i nostri naturali con- 
fini, ma si)ezzerà le file che il ragno tedesco ha tessuto in 
Italia. Ancora una volta Eroole, il guerriero, pulirà le stalle 
di Augia. Come disse il Giusti, fra i salmi hawi il dies irae 
e verrà il giorno del giudizio. 

Milano già scuote il giogo tedesco e non vedremo più 
Geuova, il nostro massimo emporio commerciale, che ora di- 
mostra ampiamente la sua funzione di porto internazionale, 
esser quasi per intiero nelle maui dei tedesohi, che vi pos- 
seggono i Silos, la Compagnia della luce elettrica, le tram- 
vie, nonchè, nella riviera, tutte le colossali forze elettriche. 
Quella Genova che, nelle intenzioni dei pangermanici, doveva 
essere il grande porto tedesco sul Mediterraneo, come Trieste 
sull’Adriatico — quando l’immensa arcipotente Germania dei 
loro sogni avesse vinto l’Inghilterra, e si fosse annessa l’O- 
landa, la Danimarca, il Belgio, metà della Francia, la Sviz- 
zera e l’Alta Italia.... sonza coutar le colonie d’olti’o mare,. 


II pericolo delle imprese elettriche e...ia difesa 
economica e militare dello Stato. 


E oade qui acconcio di osservare come la legge n. 273 
del 21 marzo scorso — che sancisce prowedimenti per la di- 
fesa economica e militare dello Stato, e commina pene gi'a- 
vissime ai trasgressori — i’ichiami irresistibilmente alla me- 
moria il noto nostro proverbio del chiuder la stalla dopo che 
i buoi ne sono fuggiti. 

Ohi può credere sei’iamente che i tedeschi non siano per- 
fettamente a giorno di tutta la nostra preparazione militare 
e non posseggano le più esatte informazioni su tutte le no- 
stre fox’tezze, i nostri arsenali, le ferrovie, le posizioni stra- 
tegiche, ecc. ecc. ? Nella prima metà di api’ile, dopo che la 
legge in parola era già stata proclamata e ratificata, il Po- 
polo d’Italia rilevava che nella nostra scuola di aviazione 
militare spadroneggia tuttora un ingegnoi’e tedesco. L’awo- 
cato Alessandi’O Alessandri ricordò, nella Gazzetta di Venezia 
del 19 gennaio, che l’anno scorso un ufficiale tedesco, col 
pretesto di collaudare due apparecchi di aviazione costruiti 
in Germania, fece molti voli al disopra... dei forti, sia del 
lido sia di terraferma, e che un certo signore — il cui arresto 
al confine, avvenuto in dicembre per sospetto di spionaggio, 
fece molto rumore — aveva libero accesso nell’arsenale ed 
era lautamente sussidiato dal Miuistero della Marina per la 
pretesa invenzione di un nuovo idrovolante. 
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La Rassegna Gontemporanea ha fatto notare che molti 
'tedeschi « prestando sei’vizio prosso gli stabilimenti istituiti 
iu Italia, hanno in mano l’eleuco dei forti, le misure altime- 
tviohe, le distanze, la posiziono di strade e sentieri; hanno 
fissato i punti di triangolazione, e acquistato dati e notizie; 
e domani in caso di guerra accompagneranno e guideranno 
le truppe germaniohe od austriache di invasione». 

Come si vedo, la preoccupazione per lo spionaggio tede- 
sco ed i suoi effetti tende a goneralizzarsi sempre più, e noi 
non diamo torto a coloro che se ne impensieriscono; facciamo 
però osservare che l’Italia è minacciata da un poricolo d’o- 
rigine germanica di gran lunga più grave, del quale ben 
pochi, a quanto paro, si rendono esatto conto. E questo pe- 
ricolo è il dominio incontrastato che i tedeschi esercitano su 
tanta parte della nostra industria, e specialmente su quella 
che ha maggiore imijortanza noi riguardi della difesa nazio- 
nale e della nostra potenza bellica. Altro che spionaggio... 
So questo è un fenomeno gi'ave o minaccioso, cosa si deve 
dire di quello sul quale abbiamo già richiamato l’attenzione 
col nostro libro e sul quale non cesseremo mai di insistore 
finchè il Governo non pronda provvedimenti legislativi per 
mettervi riparo? La legge sullo spionaggio sarà oppoi'tuna 
e prowida, non ne dubitiamo, ma sarebbe provvidenziale ora 
ed in awenire quella che strappasse dalle mani dei forestieri 
i molti mezzi di nuocerci dei quali dispongono ed hanno ac- 
cumulato profittando di tutti i mezzi e principalmente della 
nostragenerosa ospitalitàegrandedabbenaggino; eimpedisse la 
oontinuazione o la rinnovazioue della conquista pacifica, che 
essi hanno compiuto con la massima tenacia coronata, pur 
troppo, dal miglior successo. II nostro paese era destinato a 
diveutare im paese di pastori, di istrioni e camerieri; infatti, 
considerando la posizione morale nostra, si aiTossisce di umi- 
liazione se si pensa che non esiste iu Italia una azienda, una 


industria, cho non abbia direttamente o indirettameute il suo. 
padrone todesco, e ohe i nostri uomini raigliori dell’attività na- 
zionale, della finanza, della f)olitica, non sono che dei manda- 
tari, dei vori servi del padroue strapotente tuttora semina- 
scosto a Milano, Zurigo, Berlino, Vionna; e si arrossisce di 
vergogna al pensiero dell’umile destino delle razze inferiori 

verso cui fatahnente eravamo spinti. 

Abbìaino già, nel nostro libro, dimostrato come i tedeschi,. 
con l’aiuto delle loro Banche e specialmente della Oommor- 
ciale, siano riusoiti ad impadronirsi di gran parto della nostra 
economia commerciale ed iudustriale ; vogliamo ora fornire 
maggiori particolari sopra un ramo di codesta loro attmtà 
ed invadenza, cho è probabilmente meno noto degli altri, 
sebbeue assai più interessante per quanto si riferisce alla si- 
curezza dello Stato : vogliamo parlare della preponderauza 
straniera sulle società elettriohe esistenti nel nostro paese. 

Oon un mezzo o con un altro i tedeschi hanno sempre 
trovato la maniera di avere la maggioranza del capitale in 
molte, se non in tutte le imprese elettriche in parola, e lo 
hauno fatto a ragione veduta, perchè non ve ne sono altre le 
quali si prestino meglio di esse a fornire la i^erfetta co- 
noscenza idro-oro-topografica d’una regione. 

Per fondare e sfruttare un’impresa elettrica bisogna 
infatti sapere dove sono le sorgenti di euergia cho si 
possono utilizzare; iu che modo. raccoglierle, ed i lavori 
all’uopo necessari; quali siano lo strado che vi coudu- 
cono o ne partono in diverse direzioni. Per distendere 
le reti di trasporto della energia dalle grandi officine pro- 
duttrici — le quali possono essere sistemate, senza destar so- 
spetti, in posizioni strategiche e militarmento importanti -- 
fino a quelle di trasformazione, e da queste agli arsonali 
regi, alle officine privato grandi e piccole, alle città, alle 
caso, è necessario conoscere a menadito la topografia e l’o- 
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rografia della regione. Oome è owio, la quantità di energia 
che viene venduta agli utenti è un inezzo sicm’o per cono~ 
scerne l’importanza e la i^otenza di produzione; con il pre- 
testo di sorvegliar le reti, di controllar gli apparecchi, ecc., 
gli ingegneri ed i tecnici della società si introducono dovun- 
que, penetrano là dove nessun altro potrebhe porre il piede 
ed hanuo cosi il mezzo di fare una messe abbondante di in- 
formazioni. Si può dire, con facile similitudine, che la rete 
di conduzione e distribuzione dell’energia elettrica di cui è 
coperta tanta parte d’Italia costituisce un sistema nervoso che 
ha il suo cervello a Berlino, dal quale riceve gli influssi mo- 
tori ed al quale trasmette informazioni. 

Non è facile farsi un preciso concetto della grande forza 
industriale e bancaria conferita ai tedeschi da questo loro 
dominio sulle imjirese elettriche in Italia; ma per darne 
un’idea sommaria basterà dire, che — essendo possibile dal 
consumo dell’energin elettrica dodurre matematicamente l’an- 
damento di qualsiasi iudustria — ohi fornisce tale energia è iu 
grado di dare alle organizzazioni bancarie dalle quali dipen- 
de, o colle quali è interessato, le informazioni di cui abbi- 
sognano per regolare la propria condotta verso una deter- 
minata società, o fabbrioa, od officina, secondo che sembri 
conveniente di invaderla, oppure di demolirla. Questa linea 
di condotta è determinata non dagli interessi dell’Italia, ma 
da quelli generali di chi dirige da Berlino il movimeuto eco- 
nomico ed industriale della penetrazione germanica. 

II fornitore di energia elettrica, già lo abbiamo detto 
ma conviene ripeterlo, penetra dovimque: negli arsenali, nelle 
industrie e nelle famiglie; tutto sa e tutto conosce, tanto le 
cose quanto le persone; ed è con ^[uesto mezzo faciie e non 
sospeitabile a tutta prima, che il tedesco ordinato, metodico, 
casellista, esplica al massimo grado la sua spiccata attitudine 
a raccogliere dati, catalogarli e classificarli. Se il paugerma- 
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nismo ha ottenuto in tutto il mondo un successo euorme me- 
diaute l’organizzazione delle Banche — operanti con i denari 
altrui — e la conseguente infiltrazione nelle industrie che agi- 
scono collateralmente alle bajiche, sì è perchè il todesco ha 
una natura diremo così essenzialmente informativa. Vale a 
dire, perchè esso si serve di qualunque mezzo, lecito ed ille- 
cito, onesto o meno, per procacciai’si tutte quelle notizie che 
gli occorrono per giungere al suo scopo. 

Basterà un rapido cenno sommario delle condizioni in 
cui sono le imprese elettriche in Italia per dimostrare quale 
spaveiitosa forza traggano i tedeschi dal loro predominio sopra 
di esse. 

Esiste nella Svizzera, a Zurigo, \ina banca con l’euorme 
capitale di 180 milioni la quale, come indica il suo nome di 
Elehtro Bank, si occupa esclusivamente di imprese elettriche 
e non è altro che una filiale della grande, arcipotente isti- 
tuzione germanica Allgemeine-Elehtrieitcit Gesellsehaft, la 
quale rappresenta un gruppo di banche tedesche con ca- 
pitali di parecchie centinaia di milioni e ha come càpo nien- 
temeno che il signor Rathouau, consigliore intimo dell’impe- 
ratoro. E’ opportuno tener ben presente ohe a tutte, o quasi, 
le banohe svizzore, è stato applioato quel metodo della ea- 
tena, ormai ben noto ai nostri lettori, col quale la finanza 
tedesca ha saputo avvincere nelle sue ritorte, uon soltanto 
l’Italia, ma il mondo intioro, e che esse, come banche di un 
paese neutrale, hanno servito egregiamente ad aspirare il 
denaro francese per travasarlo nelle casse forti teutoniche 
alla ohetichella. Ed è altresì utile cho i lettori nostri sai^piano, 
perchè così potranno farsi un concetto della sua potenza, 
che il signor Rathenau è ora inoaricato dal governo tedesco 
di far direttamente, aH’infuori di qualunque vincolo buro- 
cratioo, tutti gli aoquisti relativi alla guerra ed alla difesa 
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(lello Stato; cosa cho in Italia farebbe gridare allo scandalo 
e aH’abbominazione. 

Questa Elektro Bank, dunque, completamente tedesca, non 
ostante la maschera svizzera, è padi’ona delle grandiose Of- 
ficine ElettrÌGhe Genovesi e deWUnione Tramways Elettrici 
Genovesi: a capo di queste organizzazioni in Genova è il 
signor Kònigsheim, ben noto a tutti i cittadini della Superba 
e*per la sua... mole o per la sua sfrenata passione automo- 
bilistica, che lo spiuge da anni ed anni a percorrere indefes- 
samente, insieme col cousole germanico in quella città, tutti 
i passi e valichi dell’Appennino, i più come i meno impor- 

tanti. 

Orbene, suppongasi che domani l’Italia si trovi in guerra 
con l’Austria e la Germania ad un tempo; nuha di più fa- 
cile che determinare, ad un sognale convenuto, in un’ora pre- 
stabilita, un’avaria che immerga nel buio la citta ed i diu- 
torni lasciando libertà di azione a provocatori di tumulti e 
disordini; interrompa lo comunicazioni; faccia cessare il la- 
voro nelle officine. Corre infatti voce che in questi giorni, 
meutre ferve a Genova come altrove la preparazione guer- 
resca, siansi verificati degli incidenti tali da costringere quelle 
autorità militari a procedere coutro uno dei diretton di tale 
organizzazione, nelle cui mani è pure Vldro Elettriea Lujure 
della Spezia (capitale di 8 milioni) - forte società la quale for- 
nisee Venercyia motrice per più di 3000 cavalh alVArsenale 
della R. Marina, nonchè a tutti cjli opifici dei dintorni, al- 
cuni dei quali importantissimi dal picnto di vista mihtare. 

Ogni commento è superfluo. 

La Elektro Bank ha pure nelle sue mani nientemeno che 
la Società Adriatica di Elettricità, capitale di 25 mihom, che 
fornisce energia a Ferrara, Padova, Mestre e Palmanova, al 
Friuli, ad Ancona, a Bari ed altre località del versante adria- 
tico. II presidente ed amministratore delegato di questa So- 
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cieià Aclriatica di Elettricità è il solito comm. Volpi, quello 
stesso che fu uno dei negoziatori del trattato di pace di 
Ouchy; quello stesso della ferrovia Antivari-Cettigne; quello 
stesso della Società Commerciale d’Oriente dqjeudente dalla 
Banca Commerciale; uomo che gode di grande prestigio alla 
Corte di Berlino essendo amico e dipendente del grande Ra- 
thenau, del quale sopra abbiamo già parlato. Quest’alta prote- 
zione gli permette di varcare liberamente le soglie del Quiri- 
nale, sebbene la famiglia reale del Mqntenegro dica: Get 
homme est notre malheur. 

L’Eloktro Bauk è padrona della Società Apuana che 
fornisce l’energia elettrica a Massa, a Carrara ed alle re- 
gioni liraitrofe; della Società Sviluppo per le Imprese Elet- 
triehe in Italia, con capitale di 10 railioni, che possiede 
tutti gli irapianti di Cherasco, Alessandria, Asti, Pinerolo, 
Cavour; insomma tutto lo spiovente alto del Po. 

Le Società idro-elettriche italiane sono tutte, diretta- 
mente od indirettaraente, in mani tedosche, purchè abbiano 
un valore strategico industriale o politico. 

E qui è bene non dimenticare che ci vuol altro che 
il trasferimento dei prefetti per mutare la fisionomia eletto- 
rale di certe rogioni uostre!... la base delle elezioni sono il 
il denaro e la conoscenza dei luoghi e delle persone, e chi 
possiedo I’organismo bancario ed industriale da noi descritto, 
è il vero arbitro della piattaforma elettorale, sulla quale fa 
salire soltanto le sue lancie spezzate. 

II oapitale di 11 milioni della Società Maira, che pos- 
siede lo grandi forze idricho della Maira, è stato formato per 
3 milioni dalla Motor di Baden; 3 dalla Banca Franco- 
Suisse di Ginevra, notoriaraente raanoipia della finanza ger- 
manica; 1 dalla Società Sviluppo per le Imprese Elettriche 
in Italia, possedute, como si è detto sopra, dalla Elektro 
Bank e perciò dipendente dal Rathenau; 3 dalla Società Me- 
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ridionali di Fii’enze, pi-esieduta dal Sonatore Mangili, clie è, 
come tutti sanno, il Pi esidente della Commerciale; 1 dalla 
Soeieté des Ciiemdns de fer di Basilea. Ohe una società fer- 
roviaria svizzera impieghi del denaro in un'impresa idro-elet- 
trica in Italia può destar meraviglia, ina la cosa si sj)iega 
saj)eudo che essa è todesca, nonostante il nome francese. 

La famosa Società della Valìe del Tronto, che ha già 
destato sospetti ed allarmi por la costruzione di una grandiosa 
strada nella valle suddetta — strada che, sebbene sia fatta 
col in-etesto di accedere ad una stazione di energia elettrica, 
ha tutta l’apparenza di un’arteria strategica intesa a favorire 
la marcia dal maro ad Ascoli Piceno di un esercito austriaco 
sbarcato sulle nostre rive adriatiche — era proprietà della So- 
eietà tedesca Lamayer, assorbitapoi dalla Allgemeine Elektri- 
citdts Gesellsehaft di Berlino, presieduta dal già nominato 
Signor Eathenau. 

La Società Generale di Elettrieità di Napoli è inquinata 
dalla Banque Franco-Suisse, è perciò sotto l’influenza tedesca ; 
questa è esercitata pure siilla Soetetà Siciliana per mozzo del 
gruppo Siemens di Berlino; mentre la Società di EleUricità 
della Sicilia Orientale, che distribuisce I’energia aMessina, 
Siracusa e Catania, ed ha un capitalo di 10 milioni, è nelle 
mani della Commerciale, 

In un accurato e diligente studio sulle società di finan- 
ziamento e di partecipazioni, Mario Alberti pubblicava i se- 
guenti dati che noi riportiamo integralmonte (1); 

« Molto sviluppate sono le società di finanziamento nel- 
I’industria elettrica in Germania. La « Gesellschaft fiir elek- 
trische Unternehmungen » di Berlino fu fondata nel 1894 da 
Ludwig Lòwe & Oo., Bleichròder, Boru & Busse, Diskonto- 


(1) Cfr. Mario Alberti: I più reccnti aspetti det eopitculisrno mo- 
ìerno in « Rivista delle Società Coinmerciali » Vol. II, fasc. 2» - Roiiia 1914 
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gesellschaft, Dresdner Bank e Darmstàdter Bank, con un ca- 
pitale azionario di 15 milioni di marchi. La società s’interessò 
a gran numero di aziende e partecipò anche al finanziamento 
d’iinprese all’estero, come per es. alla « Società per lo sviluppo 
delle impi’ese elettriche in Italia », alla « Sooietà anonima per 
imprese di elettricità e trasporti « di Budapest, che è la jiiù 
importaute società di finanziamento delI’Austria-Unghoria. Ad 
imitazione della Gesellschaft fùr elektrische Untei’nehmun- 
gen », la « Deutsche Bank », in unione allo Stabilimento di 
credito svizzeroi fondò una « Bank fùr elektrische Unterneh- 
muugen » a Zurigo, che fa parte della « A. E. G. ». Essa 
partecipa anche alle seguenti imprese italiane: « Officine 
elettriche genovesi », « Società meridionale di elettricità » di 
Napoli, « Società idroelettrica ligure » di Milano, « Unione 
italiana Tramways elettrici » di Genova, « Dinamo » di Mi- 
lano, « Società per lo sviluppo delle imprese elettriche in Ita- 
lia » di Milano. La « Allgemeine Elektrizitàtsgesell » ha, oltre 
alla « Bank fùr Elelctrische Unternehmungen », un’altra so- 
cietà di finanziamento ed assunzione : la « Watt » di Glarus. 
Siemens e Halske dispougono alla lor volta della « Schweize- 
rische Gesellschaft fùr elektrische Industrie» di Basilea, la 
cui maggior filiazione è la « Società auonima di elettricità 
Alta Italia » di Torino. Le società di finanziamento siu’riferite 
sono pure imprese di partecipazione, le quali non possiedono 
alcuno o pochissimi impianti elettrici propri. Sono invece 
società miste di finanziamento ed industriali la « Kontiuen- 
tale Gesellschaft fùr elektrische Unternehmungen », fondata 
da Schuckert. II quale oi’eò anche un’altra società di finan- 
ziamento: la « Società nazionide jier industrie ed imprese 
elettriche » di Milano. In seguito alla crisi del 1900, molte 
imprese si fusero in Germania con le loro società di finan- 
ziamento ed assunzione. Nel campo delle industrie in Ger- 
-mania ci sarebbero ancora varie società di finanziamento 
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combinate con l’esercizio in regìa propria di imprese, come 
esempio la « Deutsche ueberseeische Elektrizitaatsges ». 
Complessivamente, in Germania, il sindacato della « A. E. G. » 
partecipa ad imprese per un miliardo di marchi di oapitale, 
quello di Siemens-Schuckert è interessato in circa 26 società. 

Abbiamo dato abbastanza ampio resoconto delle società 
di finanziamento nel campo delle industrie elettriche della 
Germania, per il notevole intreocio d’interessi che v’è fra 
esse e le società italiane. Ci sbrigheremo più presto con l’in- 
ventario delle società di finanziamento d’altra specie e d’altri 
paesi. 

Numerose società assuntrici si riscontrano pure noll’in- 
dustria germanica dell’elettricità; in genere però esse son di- 
venute col tempo anche società finauziatrioi. La più antica è 
la «Allgemeine Lokal und Strassenbahnges» fondata nol 
1881. La sociotà Schuckei’t fondò la « Kontinentale Gesellschaft 
fùr elektrische Unteraehmungen ». Siemens e Halske crea- 
rono la « Siemens Elektrische Betriebe» (la quale acquistò 
le azioni dolle Sociotà di elettricità Toscana, Umbra o di 
Alessandria), uua società austriaca di ugual nome, la « Elek- 
trische Licht-und Kraftanlagon », E qui facciamo punto con 
l’enumerazione delle società assuntrici germaniche nei campo 
delle industrie elettriche, per non dover far uu elenco troppo 
lungo. Accenneromo soltanto ad una filiazione importante 
del gruppo Schuckert la « Società toscana per imprese elet- 
triche » di Firenze ». 

O’è bisoguo di coinmenti ?... 




Gii italiani diffidino... 


Si scuotano gli italiani e facciano proprio il motto di 
Papa Giulio II « fuori i barbari ». E diffidiuo di quanto sa 
di tedesco o meglio di quanto, essendo tedesco, si masehera 
d’italiano. Più dura la guerra e più i popoli, facendo il loro 
esame di coscienza, si accorgono che stavano per essere in- 
ghiottiti dal boa Gonstrictor tedesco. 

Ed indagando affannosamente se e fino a qual punto la 
lue teutonica li abbia infettati, constatano dovunque l’opera 
di penetrazione tedesca negli organismi nazionali fatta prin- 
cipalmente per mezzo delle Banche. 

In Russia come in Austria, da noi come in Romania, 
nella Turchia come nella Grecia, nelle Americhe come 
nella Francia e nelT Inghilterra, il finanziere tedesco si 
è infiltrato, poco importa se sotto vere o mentite spoglie; 
e oosì, la goccia unendosi alla goccia, ed il rigagnolo 
al rigagnolo, si sarebbe formato il torrente, che rotta ogni 
diga, tutto avrebbe travolto, sommerso e ricoperto delle sue 
acque non pure, Però, strana cosa ma pur vera, a q«ue- 
sta astuta ed indefessa penetrazione bancaria è mancata 
la collaborazione di un’attività politica ugualmente operosa, 
feconda, sottile ed insinuante. E’ stata una grande fortuna 
per i popoli sui quali esso voleva porre il suo giogo pesante. 
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che il tedesGO manchi di tatto politico. Egli, per tradurre in 
atto la sua Weltpolitik^ ha creduto che bastassero le vera- 
mente meravigliose qualità organizzatrici delle quali dispone 
e per le quali può tutto studiare e prevedere minutamente 
nel senso militare, bancario, industriale e commerciale; e 
non è riuscito a comprendere — per organica incapacità di 
comprendere — che non basta architettare dei sistemi e tra- 
durre tutto in formole, prospetti, ed aforismi, ove manchi 
racume politico e la prontezza che deve condurre a saper 
mutar i mezzi (Vazione a seconda delle circostanze. 

II tedesco è certamente un finanziere e commerciante 
abile e senza scrupoli. Egli interessa od associa ai propri 
affari tutti coloro che crede i)ossano aiutarlo a concluderli ; 
presenta bene la sua merce andando incontro ai desideri e ca- 
pricci delFavventore e lasciando soddisfacenti'guàdagni agli 
intermediari ; non ha scrupoli di nessuna specie e non esita 
a sovvertire le coscienze ed a ricorrere alla coiTUzione di 
impiegati, di funzionari alti e bassi e di uomini politici, tanto 
nei piccoli affari quanto nei grandi, ogni qualvolta ciò possa 
giovargli. 

A1 quale sistema di corruzione patriottica non esitano 
ricorrere, semprechè trovino l^ambiente propizio, non sol- 
tanto le industrie tedesche pure, ma pur anco quelle che 
sono coUegate con esse mediante i molti vincoli palesi ed 
occulti ai quali abbiamo accennato più soj)ra. Molto gi*ave e 
molto significativo è il falto, che nel famoso processo per 
corruzione di pubblici funzionari svoltosi a Berlino contro 
la Casa Kruj^p, tutto ciò che riguardava i rapporti fra essa 
e ritalia fu discusso a porte chiuse; mentre un’altra inop- 
pugnabile conferma delle nostre affermazioni, Tabbiamo nel 
gravissimo scandalo navale giapponese, nel quale furono 
compromessi, non soltanto piccoli funzionari ed impiegati, ma 
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pur anco ufficiali superiori ed ammiragìi che avovano co- 
perto cariche importanti e furono riconosciuti colpevoli dai 
tribunali, e condannati a pene severe per aver accettato 
compensi pecuniari dà Siemens-Schuckert e da Vickers ai 
quali avevano fatto dei servìzi e reso dei favori a danno 
dello Stato (1). 


(1) II coiTÌspondente da Tokio del N&io York Journal ot Gommerce 
mandò al suo giornale, nel maggio dello scorso anno, un completo re- 
soconto di questa scandalosa prova deiriramoralità di certi grandi in- 
duetriali tedeschi ed inglesi, il quale è la miglior documentazione dei 
metodi illeciti e disonesti dei quali costoro si valgono quando possono, 
per procacciarsi commesse e lauti affari. Scrisse il suddetto corrispon- 
dente; 

« La scoperta delFesistenza di corrotti nella marina giapponese e 
di corruttori fuori di essa, si deve al fatto che uno stenografo, avendo 
rubato alcuni documenti riservatissimi e segreti alla filiale di Tokio 
d^una ditta germanica (la Siemens-Schuckert di Berlino), li fotografò ac- 
curatamente e quindi li vendette alPagente di Tokio di una compagnia 
straniera di informazioni. Sia la ditt \ che le autorità navali, non appena 
ebbero appreso che codesto agente era in possesso dei pericolosi docu- 
menti, iniziarono con esso deUe trattative per comperarglieli, ed egli, 
dopo molti pour parlers, acconsentì a restituirli alla ditta germanica 
dietro compenso di 50,000 yen. Senonchè le autorità tedesche essendo nel 
frattempo state awertite del furto commesso dallo stenografo, lo fecero 
arrestare al suo giungere a Shanghai e trasportare a Beiiino per il re- 
lativo processo, durante il quale i documenti segreti furono resi di pub- 
blica ragione. Si apprese da essi con dolorosa meraviglia, che parecchi 
ufficiali della Marina nipponica avevano Tabitudine di ricevere una com- 
missione del 5 % sui contratti per acquisto di materiali navali concessi a 
ditte germaniche e inglesi. 

« Non appena il resoconto del processo giunse a Tckio, 1 meinbri 
aella Dieta Imperiale, che era allora in sessione, cominciarono ad agi- 
tarsi vivamente per ottenere, come ottennero, un^inchiesta sulla gravis- 
sima faccenda, e così Bintiero sisteraa di siibornazione e di corruzione 
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Un’altra pericolosa carattoristica del tedesco è la tenacia 
con la quale si aggrappa al suo posto come un’ostrica al suo 
scoglio : se arriva ad infiltrarsi in un’azienda privata od in 


fu svelato a luce meridiana. La Sezione di Accusa, dopo un^inchiesta 
esauriente durata più di tre mesi, durante la quale quattro ufficiali di 
marina altolocati, e mezza dozzina di uomini di affari molto in vista, due 
inglesi ed un tedesco, furono arrestati e sottoposti al carcere preven- 
tivo, per essere poi finalmente rinviati al pubblico dibattimento sotto 
Faccusa di subornazione, corruzione ed atti diretti a nascondere un dif- 
fuso sistema di mangerie. 

« Questa storia dello scandalo navale giapponese, involgendo come 
involge, Lillegittima manipolazione di così vaste somme di pubblico de- 
naro, diventa una faccenda di interesse non solo finanziario, ma morale. 
Pensate che fu pagata la commissione di 1,500,000 yen per un solo con- 
tratto. Questa è la somma che, secondo un Tribunale giapponese, fu ver- 
sata Tanno scorso da una ditta inglese (Vickers) aduna ditta giapponese 
come compenso per aver fatto concludere un contratto col quale fu ordinata 
in Inghilterra la costruzione di un grande inci'ociatore da battaglia. I 
giornali giapponesi, c^.e hanno eseguito un^inchiesta indipendente per 
conto proprio, dmhiarano tuttavia che essi hanno documenti e testi- 
monianze per provare che rammontare totale delle commissioni pagate 
dalla ditta inglese per il suddetto coutratto è di 1,800,000 yen. II Tribu- 
nale fa ora altre indagini per accertare quanto vi sia di vero in queste 
affermazioni; ma intanto assicura di possedere prove evidenti ed indi- 
scutibili per quanto si riferisce alla somma di 1,500,000 yen. II prezzo 
che il Governo giapponese ha pagato per la nave suddetta è stato 25 
m lioni di yen, dei quali, a quanto sembra, 1,800,000 furono spesi in com- 
missioni e regalie a coloro cbe procurarono il contratto alla ditta inglese, 
facendole vincere Taccanita concorrenza delle case rivali, essendo la de- 
cisione finale riraasta a discrezione degli ufficiali che concessero Fordina- 
zione e intascarono i relativi compensi. 

« Cià posto vieiie naturale di chiedersi quanto abbia perduto il Giap- 
pone sulle numerose ordinazioni di navi date ai cantieri esteri, se una 
così ingente somma di denaro se ne è andata in commissioni e regalie 
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una pubblica amininisferazione non ne esce più e riesce ad 
infeeressare ai propri fini il porfeinaio, il servo, Timpiegato ed 
il funzionario. — E siccome tutti i feedeschi, come si è rile- 


per un contratto solo. Bisogna tener presente, che negli ultimi anni il 
Giappone ha fatto costruire in Inghilterra una dozzina di navi del com- 
plessivo dislocamento di 140,000 tonnellate. 

« Uno dei lati più interessanti ed istruttivi della turpe faccenda, come 
è stata rivelata dalle indagini della Sezione di Accusa, è il modo come 
furono distribuite le commissioni e le mancie in relazione a questo con- 
tratto. Secondo Taccusa la Compagnia giapponese pagò ad un certo vice- 
ammiraglio la somma di 400,000 yen perchè acconsentisse a dare Tordi- 
nazione alla ditta inglese; tale somma fu prelevata dalla grossa com- 
mìssione versata da questa a quella. II vice ammiraglio diede a sua volta 
delle regalie minori ai suoi confederati e complici. La Sezione d'Accusa 
afferma che un altro vice-ammiraglio ebbe 45,500 yen e cbe il direttore 
della ditta nipponica ne intascò 15,000 per conto proprio. La Compagnia 
giapponese, non appena ebbe sentore dello scandalo, corainciò a temere 
un'inchiesta ed i suoi dirigenti alterarono le scritturazioni nei loro libri 
contabili, sicchè sono ora sotto processo per questo capo di accusa, come 
per quello di aver dato e ricevuto delle regalie. La curiosità del pubblico 
e della giustizia è stata eccitata dal desiderio di conoscere checosaabbia 
fatto la ditta giapponese della grossa commissione ricevuta, e sembra, 
che dopo aver dato 400,000 yen agli ufficiali ne abbia sborsato almeno 
300,000 ad una nota Acciaieria nipponica. 

« La questione più importante che il Tribunale deve decidere è, se 
e quanto sia esteso il sistema di coi'ruzione e subornazione scoperto ; si 
fanno i nomi di altissimi ufficiali, ma mentre nulla finora è stato pro- 
vato, tutti i dipartimenti che hanno contribuito alTacquisto o forniture 
di materiali navali sono sospettati, persino coloro che prowedono i co- 
lori e fabbricano le munizioni. 

« L^affare germanico svela poi un^altra fase della faccenda, dalla 
qualo risulta diinostrato che la ditta germanica, fornitrice di apparecchi 
radiotelegrafici ed elettrici, Jja pure corrotto ufficiali di marina; motivo 
per cui i suoi agenti di Tokio sono sotto processo. Lo scandalo navale 
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vato in prinoipio, agiscouo come parti di un medesimo co- 
lossale congegno, si compi’eude che la. loro unione sviluppa 
una forza formidabile e come essi possano diventare gli arbi- 
tri di una nazione allorquando, mediante il loro organismo ban- 
cario, stendono le loro mani e la loro influenza sugli affari 
di essa, E chi ha avuto bisogno uua volta sola del beneficio d’un 
tedesco ne diventa prigioniero, È un sistema di captazione e 
coartazioue che applicano speoiahnente agli uomini politioi, 
molti dei quali, altamente illibati, si trovano, quasi senza 
acoorgersene, direttamente od indirettamente, così ben presi 
al laccio e solidamehto legati, che non riescono più a svin- 
colarsi, 

Per concludere: i tedeschi — ai quali non vogliamo 
certo negare le solide qualità —, per la via sulla quale s’erano 
messi eran diventati pericolosi per il benessere, la civiltà 
e 1 indipendenza delle uazioni; e l’attuale guerra, pur fe- 


cominciò coii la scoperta di questo caso di corruzione e nulla di più 
.allora si sospettava, sicchè qtiello Anglo-Nipponico è stato un fulmine 
a cielo sereno ». 

Così scriveva il corrispondente in data del 4 maggiol914; e il 29 del 
detto mese il Tribunale, pronunciando le prime sentenze sul caso Siemens- 
Schuckert, condannava a due anni di carcere I’agente di questa casa 
per il furto di doeumenti importanti reiativi alle regalie ricevute da uf- 
ficiali allo scopo di procurare contratti ad alcune ditte piuttosto che ad 
altre, Contemporaneamente il Cousiglio di guerra condannava il vice- 
ammiraglio Wa Matsumoto a tre anni di carcere, e ad uu anno il capi- 
tano di vascello Sawasaki,per aver accettato regalie ed essersi lasciati 
corrompere, andò assoluto il capitano di frcgata Suzuki, 

Come è noto questo scandalo causò la caduta del Ministero giap- 
ponese e persuase la Camera ed il Senato a ridurre notevolmente il 
bilancio della marina. 
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conda di tanti danni e|così acerbi dolori, avrà tuttavia arre- 
cato ai popoli del mondo un grande vantaggio; quello di aver 
mostrato ciò che sono e veramente valgono i tedeschi e posto 
fine definitivamente al programma pangerraanico. 
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volge tiuta la sua attività a propngnare le necessarie e democraticbe riforme 
deJ viver civilc tendenti a una solidarietà na'/ionale che dalla pace interiia 
tragga le eiiergie per l’espansione e la potenza d’Itulia nel mond.). E, nel- 
Pora alLuale, corabatte per renergica risoluzione deH’ irnprorogabilc e vitale 
problema dell’Adriatico. 

II prezzo d’abbonamento cumulativo con laVITA ITALIANA ALL’ESTERO : 

L. 20 all’rnterno L. 26 alI’Estero 



























































GIUSEPPE PRATO : Le sere'polature del granito tedesco in 
« Rifornia soeiale », fascicolo Novembi-e-Dicembre 1914. 
Torino (via Bei’tola, 37). 

EZIO M GRAY : II Belgio sotto la spada tedesca - « I libri 
d’oggi ». Firenze 1915 (L. 0,95 - Via Santa Caterina, 14). 

Idem: L'invasione tedesca in Italia (Professori, Oommer- 
cianti, Spie) -« I libri d’oggi ». Firenze 1915 (L. 0,95 - 
Via S. Caterina, 14). 

A. G. BRAGAGLIA: Spionaggio militare, civile e commer- 
ciale. Editore Quintieri. Milano (L. 0,90). 

Di prossiEiiia pubìslicazione: 

G. A. COLONNA DI CESARÒ: Germania imperiale e il 
suo programnia in Italia. Libreria della Voce. Firenze 
(L. 1,50 - Via Cavour, 48). 

Jmportanfe: 

ALFREDO ORIANI: « LaLotta politica in Italia », volumi 3. 

1 Libreria della Voce. Firenze (L. 12 - Via Oavour, 48). 

























